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PREFAZIONE 



In (empi come questi che corrono, in cui Vaiti- 
vita umana si svolge, anzi si distilla tutta, per 
trovare soltanto ri/orme utili e indispensabili, 
secondo taluni, al benessere sociale, riforme che 
abballino a dirittura V attuale ordine etico-giu- 
ridico, parrà strana e /brs'anche ridicola lapub- 
blicasione di un libro di iutf altra natura, spe- 
cialmente di materia letteraria. — Oratnai {ho 
sentito dire a moltissimi) ci vuole gualche cosa 
di sodo, sono necessarii tuit'altro che le ciancia- 
fruscole dell'Ariosto e, se volete, anche i libri 
dello stesso Alighieri : la società attuale cammina 
sullo sdrucciolo, e bisogna riformarla ab imis. 
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Questo è però il linguaggio di gente stolta ed 
ignara dei più elementari principii di qualunque 
scienza ed arte; ma ingegni eminentemente ele- 
vati, uomini eruditissimi in assai rami dello 
scibile umano non han potuto sconfessare l'in- 
fluenza che sempre esercita la coltura delle arti 
letter'arie, e tanto più quando si tratta di riforme 
sociali, perchè la letteratura ci mostra i pensieri 
e la vita tutta di un popolo, i quali, messi in 
confronto colla vita attuale, possono più facil- 
mente rivelarci le differenze che corrono tra un 
secolo e un altro, tra un tempo che fu e quello 
che é: ansi io penso che, se il Foscolo vivesse 
ogaidi, io udiremmo cento volte ripetere queste 
memoranda parole : « Bensi reputai sempre che 
€ le lettere siano annesse a tutto l'umano sapere, 
« come le forme alla materia ». 

Col pensiero adunque che non farò cosa di- 
sutile — almeno per lo scopo — né strana, pub- 
blicando questo mio libretto, credo regolare di- 
viderlo in due, parti: la prima, che tratta della 
letteratura in generale, dell'origine della lingua 
italiana, e poi mano mano del progressivo svol- 
gimento della nostra letteratura, fino ai primi 
scrittori di prosa; la seconda, di Dino Compagni 



e Dante Alighieri, considerati nei loro tempi e 
nelle loro opere fino alla Vita Nuova. Mi sono 
soltanto a ciò limitato per non far perdere a que- 
sto libro il sua vero scopo: se però potesse non 
riuscire inutile, sarei fortunatissimo di dare alla 
luce il seguito di questo mio lavoretto, pensando 
di non avere invano impiegato il tempo per esso. 
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INTRODUZIONE 



DdIIa Iett«ratiirm e sua Importali» 

Benil reptilai tempro cbt le le Uè re 
spere, coinè le fanne alla malerU. 
FoKOLo. — DelTórigiHi i affiio 
deVa luiln teUmUra. 

Nello studio di qualunque scienza od arte biso- 
gna anzi tutto premettere che cosa essa sia, quale 
il suo ufficio ed il vantaggio che se ne ricavi, e 
poi si farà l'esame delle varie parti che la com- 
pongono. 

La letteratura è scienza od arte ? Fissa è una 
delle cosiddette ai'ti belle, imperciocché ci manife- 
sta il vero in un modo fantastico, anzi è l'arte più 
nobile di tutte le altre e per il fine a cui mira a 
per i mezzi che impiega a raggiungerlo. 

Lo scultore adopera il marmo e lo scalpello ; il 
musico i segni e gli strumenti; ma il letterato la 
parola soltanto ; e quale strumento è di questa piii 
nobile? La parola è il mezzo più efficace per e- 
sprimere le idee, i più reconditi sentimenti dell'a- 
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□ima, i moti diversissimi del nostro cuore. Senza 
pittui-a e scultura la società potrebbe ben reggersi 
e continuare il suo corso, non cosi senza la lette- 
ratura, che è la manifestazione della vita (ulta 
di un popolo. 

Si esamini per poco la miriade dei bruti sparsi 
sulla superfìcie del globo ; ebbene, sì scorge in essi 
una religione, uno stato, un progresso? Le loroa- 
zioni sono coordinate a qualche fine morale ? Certo 
giammai. E questo, perchè essi mancano della pa- 
rola, vincolo primo e supremo, che riuni,sce gli es- 
seri intelligenti e ragionevoli in una sola famiglia, 
e li distingue dal resto degli animali. 

L'uomo nacque quasi contemporaneamente a tutti 
gli altri animali ; ma differì da essi per la strut- 
tura e la forma, pei bisogni maggiori per sosten- 
tare la vita, per le abitudini, e soprattutto per la 
parola, la ragione e l'intelligenza, distinzioni essen- 
zialmente nobili, che lo resero superiore a tutte le 
altre creature. 

La ragione però e l'intelligenza, senza l'aiuto 
della parola, non possono molto svilupparsi, e ri- 
mangono più o meno ristrette nella stessa cer- 
chia; e sieno di esempio gli altri animali, che resta- 
rono fin dal loro nascimento sempre nello stato i- 
Btesso, mantenendo il loro primitivo carattere, senza 
mai retrocedere, o progredire. L'uomo muto è 
certo la prova più chiara per noi, giacché, lo si 
educhi quanto si voglia, la sua intelligenza avrà 
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uno sviluppo più o meno sufficiente, mai completo, 
e solo 4 quando alla mancanza della viva voce 
riesce a supplire mediante i segni della paj-ola 
scritta » (1). La parola, senza dubbio, è &co]tà su- 
periore all'intelligenza medesima, a questo raggio 
di luce che ci viene da Dio, alla stessa ragione, 
se si consideri nella dipendenza di esse da quella, 
imperciocché queste due facoltà sono cosi legate tra 
loro, che J'una e l'altra non possono completamente 
svolgerai senza lo aiuto della parola. Adunque, se 
la parola fa distinguere l'uomo dagli altri animali, 
collocandolo in luogo eminente, e sviluppa l'intelli- 
genza, facoltà nobilissima, non è questo il mezzo 
più grande e gagliardo per esprimere quanto ac- 
cade dentro e fuori ili noi ì La letteratura, impie- 
gando la parola soltanto per ottffliere il auo scopo, 
adopera il mezzo più potente e più nobile, perciò 
essa è la più nobile e potente di tutte le arti. Di- 
fatti, se l'uomo fosse privo dell'organo della parola, 
lo si vedrebbe ben presto simile alle altre crea- 
ture : non cosi avverrebbe se, avendo la parola, gli 
s'impedisse di esercitare la pittura, scultura od al- 
tre arti belle. 

Esaminiamo ora nella letteratura la sua impor- 
tanza ed il fine a cui tende. 

La letteratura di un popolo ci manifesta i pen- 
sieri, i sentimenti, i costumi, le opere ed infine la 

(0 Foscolo — Deirongmi e iiffFoo -fclJu maira Minln'it. 




vita tutta di esso. < UiRcio delle arti letterarie 

< deve essere e di rianimare il sentimento e l'uso 
« delle passioni, e di abbellire le opinioni giovevoli 
« alla civile concoiNJia, e di snodare con generoso 
« coraggio l'abuso e la deformità di tante altre, 
« che, adulando l'arbitrio de' pochi, o la licenza 
« della moltitudine, roderebbero i nodi sociali e 
« abbandonerebbero gli stati al terror del carnefi- 
« ce, alla congiuntura degli arditi, alle gare cru- 
« ente degli ambiziosi e alla invEisione degli stra- 

< meri » (1). 

Ecco perciò che quest'arte ha uno scopo più gran- 
de ed un campo più vasto di tutte le altre. Stu- 
diando la Divina Commedia, si avrà infatti un' idea 
esattissima dell'epoca in cui essa fu scritta: tutto in 
quella troviamo, filosofia, pittura, scultura, geogra- 
fia, musica, architettura, storia, astronomia, reli- 
gione. •« E di vero chi potè mai giungere all'altez- 
« za della Divina Commedia, genesi universale del- 
« le lettere e delle arti Cristiane, vera enciclope- 
« dia, palistoria, che racchiude in germe con po- 
« tento sintesi tutti i tipi dell'estetica moderna, ed 
« ogni guisa di fatti, di concetti, di fenomeni ìnizial- 
* niente spiega? > (2). 

La Divina Commedia offre materia sublime alla 
pittura, scultura, architettura e cosi via : perciò la 
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(ì| uTAiiA AvTOMO. ~ inInduiRiiK riNii Filtaofa Morali «I al Drilli) Ita- 



letteratura veramente è un'arte, che, per lo scopo 
a cui teads 6 per la sua ampiezza, racchiutle iu sé 
tutte le altre arti belle. — Il poema rlell' Ario- 
sto, la Gerusalemme del Tasso, gl'insuperabili ro- 
manzi di Walter Scott, dello Chatrian e taute altre 
opere somme non danno ancor essi un'idea vasta e 
chiara dell'epoca che rappresentano ? — La lettera- 
tura inoltre, manifestando i pre^^i e difetti di un po- 
polo, educa la mente e il cuore, incivliisce l'uomo 
e lo spinge quindi al ben fare : le altre arti, nobi- 
lissime quanto ai voglia, raggiungono un fine sì 
grandi!, hanno una cerchia si ampia, adoperano i 
mezzi dalla letteratura impiegati ! Certo che no. 
Adunque, se la letteratura supera tutte le mUi belle; 
se, mancando questa, la società, dù-eì quasi, non 
potrebbe più reggersi e proseguire il suo corso, non 
è già dimostrato l'utile che si ricava dallo studio 
di tale arte? 
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Orisioe della lln^iut ItalJKiiB — Dominio del Nornuiiiil 
nel regno delle due Sicilie — Federigo li. — Soa 
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Sappiamo por certo che, fin dagli ultimi anni dello 
impero romano, la lìngua latina, perduto il primi- 
tivo vigore e l'antica sua maestà, era in grandis- 
sima decadenza, mentre ! dialetti, da gran tempo 
esistenti in Italia, subivano un nuovo sviluppo, e 
mano mano aostituivansi a quella. Intanto i barbari 
scorrevano di continuo per la nostra penisola, e 
spesso dopo alcun tempo partivansi, lasciando ovun- 
que la desolazione e la strage. 

Tuttavia, durante la loro dimora, essi dovevano 
più o meno essere in relazione coi vinti, il che non 
poteva avvenire senza il mezzo della parola. Ma, se 
questa è facoltà comune agli uomini tutti, diverso 
è il linguaggio di ciascun popolo e di ciascuna na- 
zione: da ciò nacque lo sforzo necessario che do- 
vean fare i barbari per comprendere la lingua dei 
loro soggetti, e costoro, alla lor volta, per compren- 



— le- 
dere l'all.ra. In questi sforzi continui, ai quali tanto 
i liarbari che i popoli dell'Italia eran costretti, la 
lingua Ialina grado grado perdeva la primitiva sua 
forma, e confondevasi spesso col linguaggio degl'in- 
vasori : sicché, cosi mescolato e confuso l'elemento 
latino cdi barbaro, doveva per conseguenza na- 
scere un miscuglio di voci, che non erano intiera- 
mente barbare, né latine, ma partecipi dell'uno e 
dell'altro, — : Adunque la corruzione degli antichis- 
simi dialetti d'Italia, della lingua latina e delle lin- 
gue barbare, specialmente germanicbe, e loro me- 
scolanza dovevano per conseguenza preparare un 
nuovo linguaggio, atto ad espj-imere le idee di un 
popolo formato da si diversi elementi. Questa lin- 
gua nuova fu appunto la nostra italiana, che co- 
ininci(!i a sviluppare in Sicilia. 

Veilo però molti farsi meraviglie perchè il no- 
vello idioma nacque in Sicilia e da principio ivi fu 
coltivalo, mentre gli avvenimenti accennati si riferi- 
scono lutti all'Italia soltanto. Tale questione può 
esser ben risoluta, pensandosi che la Sicilia, seb- 
bene materialmente non faccia parte d'Italia, pure, 
per la sua prossimità ad essa, geograficamente e 
storicamente per tale è stata sempre considerata. 
Difatti, più meno, essa sofferse te vicende mede- 
sime e le stesse invasioni delle altre provincie d'I- 
talia : a questo si aggiunga che, non ostante le dette 
invasioni, rimase sempre in Sicilia una gran parte 
dei suoi primitivi abitanti, i quali avevano la me- 
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desima origine, o se non altro, simile alle prime 
^enti del Lazio. Essi chiamavansi Siculi, ed erano 
popoli bellicosi e di vero sangue latino, tanto che, 
in mezzo alle rapine consumate dai diversi conqui- 
:statori e le lotte incessanti sostenute contr'essi, si 
mantennero sempre indipendenti, e conservarono il 
loro primitivo linguaggio, che doveva essere lo stesso 
•delle genti da cui derivarono. Or, siccome ad essi 
rimase sempre la più parte dell'Isola, massime il 
nord di questa, il loro dialetto fu il più comune- 
mente adottato. — Questo dialetto e tutti gli altri 
d'Italia erano della stessa natura, ma alquanto di- 
versi nei particolari, atti però a subire le modifi- 
-cazioni medesime e a fondersi insieme per formare 
una lingua sola, quella cioè comune a tutti gl'Ita- 
liani, come avvenne più tardi. 

§11. 

Il primo tra tutti i dialetti che prese forma mi- 
gliore e sviluppo più ampio, fu quello dei Siculi; 
ed a ciò influì grandemente la venuta dei Norman- 
ni in Sicilia, gente fra le più vigorose e prodi delle 
razze germaniche. Essi portarono nell'Isola la po- 
tenza e l'industria; uniformaronsi presto ai costumi 
dei vinti, dei quali assunsero anche il linguaggio, 
facilitando cosi lo sviluppo intellettuale dei Siculi e 
di sé «stessi. 

Ai tempi di Ruggero II il Regno delle Due Si- 
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cilie giunse ad un grado buonissimo di civiltà^ 
giacché egli fu vero protettore delle sciènze, diede 
grande impulso alla pittura, come pure airarchitet- 
tura. — Palermo divenne il centro dell'amministra-^ 
zione; furono istituiti i giustizieri provinciali, che 
dovevano amministrar la giustizia, ed i bali, aventi 
minori autorità: pose a capo di ogni distretto uft 
barone, o un constabile; a capo della nobiltà un 
gran contestabile, un gran cancelliere, un grande 
ammiraglio, e cosi via : ordinò finalmente che nel- 
l'ammissione alle pubbliche cariche si avesse di 
mira la sola abilità. Tutto questo ricordiamo per 
dare una chiara idea del dominio normanno nel 
regno delle Due Sicilie. 

Quantunque il regno suddetto si trovasse in tale 
grado buonissimo di coltura e potenza per opera, 
dei valorosi Normanni, ed il siculo dialetto fosse il 
più comunemente adottato, ancora non sorgeva 
nelle terre sottoposte al loro dominio una poesia 
nazionale, atta ad esprimere nella lingua nascente i 
pensieri e le gesta di un popolo, cui non manca- 
vano la civiltà e la forza ; e quando più tardi, spe- 
cialmente nel settentrione d'Italia, appari la nuova 
poesia, non si creda che questa sia stata nuova 
davvero; essa non era formata nella lingua na- 
scente d'Italia, né conteneva fatti e sentimenti italia- 
ni : era nuova solo per noi, perché la importarono 
i trovatori della Provenza e nella loro lingua era 
composta. — Ma quando vennero in Italia i trovatori 



Provenzali? Molti credono al tempo della famosa 
dieta di Torino, tenuta da Federigo Barbarossa verso 
il 1102, alla quale intervenendo alcuni baroni dell» 
Provenza portarono seco il loro corteggio, in cui 
giammai mancavano i trovatori: costoro in gran 
parte allettati ilalla bellezza dalla nostra penisola, 
dal clima e specialmente della buona accoglieiKia 
che ebbero, riiiiasero presso i signori italiani. Poco 
appresso, pontificando Innocenzo III, fu bandita una 
crociata contro gli Albigesì, così detti da Albi città 
della Linguadoca; per la qual cosa assai trovatori 
Provenzali, abbandonato il loro paese, insieme a 
molti altri vennero in Italia, dove la poesia comin- 
ciò ad avere un qualche sviluppo: ma qnul'era la 
materia e la lingua di essa? L'una e l'altra erano 
provenzali, .\è il soggetto, né la lingua adunque 
erano italiani; perciò bisognava che la nascente fa- 
vella fosse ben coltivata e ridotta a foi'ma di vera 
lingua. 

Gl'Italiani intanto, nulla o poco badando alla ne- 
cessità indicibile e somma di formarsi una lingua 
nazionale, fecero invece il contrario: molti di essi 
del settentrione d'Italia cercarono di conseguirò 
quella stessa gloria vana e fugace di cui eran cinti 
i trovatori provenzali, e di esser tenuti in pregio 
dal popolo, imitando in tutto la loro poesia. Pure, 
se avessero soltanto imitato la forma ed anco il sog- 
getto, non avrebbero arrecato allora un gran danno ; 
il male fu che non solo la forma ed il soggetto, ma 
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anco quella lingua straniera cercarono coltivare, 
sicciiè sorse l'inconveniente grandissinno di veder 
poeti Provenzali nati e cresciuti in Italia. La ve- 
nuta dei trovatori Provenzali, se fu un danno, perchè 
ritardò lo sviluppo della lingua nazionale, fu d'altro 
verso un bene, perchè fece rivivere negl'italici petti 
l'antico ardore per le lettere, il quale manifestossi 
colla nuova poesia, quantunque in una lìngua stra- 
niera. 

Non diciamo con ciò che non vi fosse in quest'e- 
poca qualcuno che poetasse nella nuova favella, 
perchè certo vi fu, ma sempre di nessunissimo conto. 



Questo stato di cose durò fino alla caduta della 
casa Normanna nel regno delle Due Sicilie ; quando 
sulle basi della potenza di essa impiantavasi quella 
degli Svevi. Olfatti Federigo I Barbarossa sposò ad 
Arrigo VI, suo figlio, Costanza, figlia di Ruggero 
il Grande. Morto costui, Arrigo VI armossi contrc» 
Tancredi, figliuolo naturale di Ruggero, insigno- 
ritosi dello stato paterno. 

Arrigo intanto coll'aiuto di Genova e Pisa andò 
a Roma, e ivi fu incoronato verso il 1190 dal pon- 
tefice Celestino ; quindi mosse contro Tancredi, ma 
fu costretto a ritornare in Germania. Nel 1194 
mori Tancredi, e Arrigo, sceso in Italia, divenne 
padrone del regno del gran Ruggero. — Arrigo 



fu assai crudele coi vìnti, non risparmiandone nem- 
meno le tombe; fece acciecare Guglielmo II, nipote 
di Costanza, e la moglie di lui, e, per disfarsi di 
motti baroni, immaginò una congiura, per la quale 
molti furono condannati a supplizi crudeli. Nel 1 195 
fece ritoz'no in Germania, e, dopo un anno, ridiscese ; 
finalmente nel 1197 mori in Messina, lasciando la 
moglie Costanza ed un lìgliuolo, Federigo II. — Co- 
stanza cercò di far cessare in Sicilia il governo mi- 
litare stabilito da Arrigo ; lìberossi dei ministri di 
lui, ma poco dopo, colta dalla morte, lasciò Fede- 
rigo II sotto le cure del pontefice Innocenzo III, 

« Come tutti gli Svevi, Federigo 11 era principe 
« superbissimo, soverchiatore, sprezzator di tutti e 
« massime de' papi, e non dirò della religione cri- 
< stiana, ma almeno di quelle che sono sempre 
« convenienze, ed in questo secolo parevano essenza 
« di lei » (I). Era invece coltissimo, amabile e por- 
tato alla guerra, come ce ne assicurano queste pa- 
role : « l'imperatore Federigo fue nobilissimo si- 
« gnore, e la gente ch'avea boutade venia a lui da 
« tutte parti, perchè donava volentieri e mostrava 
« belli sembianti a chi avesse alcuna speziale bontà. 
« A lui venivano sonatori, trovatori e belli favel- 
* latori, uomini d'arti, giostratori, schermitori, d'o- 
« gni maniera gente » (2). Fu ancora grande po- 
litico, dissimulatore e nei vizi non poco sfrenato. 
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Nel 1216 aveva appena 22 anni quando si rese 
padrone del regno ; ne trascorsero altri quattro anni 
ed egli scese in Italia, e si fece incoronare impera- 
tore dal pontefice Onorio IH. 

Fin dalla sua giovinezza, Federigo II vagheggiava 
il disegno di riunire l'Italia sotto un sol uomo, o 
meglio sotto sé stesso; egli insomma bramava di 
ricostituire l'antico impero latino con Roma capi- 
tale, per distruggere anche la potenza della Chiesa, 
la quale era in Italia durissimo ostacolo all'ingran- 
dimento della potenza imperiale. Magnanima al certo 
f*ra Tidea, quantunque nudrita da personale ambi- 
zione: checché ne sia, se il suo disegno gli fosse 
riuscito, certo all'Italia ne sarebbe venuto un gran 
bene. — Federigo adunque, volendo attuare il suo 
vasto proponimento, conosceva il bisogno di farsi 
dapprima forte in Sicilia e guadagnarsi ancora l'a- 
more dei suoi abitanti. 

Oltre al baronale e all'ecclesiastico, predominava 
allora nell'isola l'arabo elemento, il più pericoloso 
degli altri, perchè non era sottomesso del tutto. Gli 
arabi infatti univansi spesso coi nemici degli Svevi 
e coi loro compagni dell'Africa, sperando in tal modo 
di riacquistare un giorno la tanto bramata e per- 
duta libertà ; ma Federigo li vinse, mostrossi buono 
ed amico con loro, e seppe cosi ben fare, che pro- 
cacciossi ad un tempo l'aflfetto di tale gente indu- 
striosa e guerriera ed un'arma fortissima contro la 
potenza dei papi. Federigo poggiava specialmente 
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ogni sua forza e pretesa nel dritto ; perciò, memore 
della famosa dieta di Koncaglia, dove i celebri giu- 
reconsulti della scuola di Bologna, Ugo, Martino e 
laaopii, meno di Bulgaro, attribuirono i dritti degli 
antichi Cesari al Barbarossa, volle che il preteso suo 
dritto fosse anche allora validamente sostenuto : per 
questo egli fondò in Napoli una Università, che in 
breve fu popolata di grandi giureconsulti e di stu- 
deati moltissimi. 

Promosse anco le scienze, massime la Storia Na- 
turale ; aperse varie scuole in Palermo; fece pro- 
gredire il commercio e l'industria ; formò un codice 
solo, Costiluliones utriuaque Siciliae ; la giustizia 
subì riforme notevoli ; fu istituito un Parlamento, il 
quale doveva respingere o votare i sussidi doman- 
dati dal re ; fece anche ima flotta. Adunijue la Si- 
cilia, sotto il governo dì Federigo 11, divenne molto 
potente, e raggiunse un grado di civiltà in riguardo 
ai tempi grandissimo. 

Mentre da un canto tali cose operavansi, dall'al- 
tro quel principe cercava un vincolo più forte, un 
mezzo più gagliardo e sicuro per immedesimare l'e- 
lemento svevo con quello siciliano, per la qual cosa 
senti la grande necessità di coltivare la lingua di 
Sicilia, anzi di nazionalizzarla, perchè ben conobbe 
come la coltura di una lingua sia mezKO potente di 
nazionalità e coltura di un popolo. Difatti, quando 
in un popolo varie son le favelle, esso non è più le- 
gato dal medesimo vincolo di fratellanza, che pria- 
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cipalinente è costituita dall' unità della lingua ; 
mancando tale unità, il popolo si divide del tutto ; 
e ciò è un gran danno, perchè, venendo meno l'u- 
nione, vien meno la forza, e quel popolo diventa igno- 
rante, debole e inerte: fu dunque sapiente il detto : 
« meglio perdere la libertà che la lingua >; imper- 
ciocché quella, perduta, si può novellamente acquistare, 
ma, perduta una lingua, non si può più riacquistare. 

E' chiara ora la cagione che spinse il gran Fe- 
derigo a far coltivare la nascente favella. Non 
era quindi un capriccio di principe, non il sem- 
plice scopo della comune necessità, ma a questa s'u- 
niva un fine per sé stesso grandissimo, giacché la 
coltura della nuova lingua doveva essere la base 
della nazionalità e coltura di un popolo, che, stanco 
di tante sventure e di lotte continue, cercava la ri- 
costituzione dell'antico impero latino, per porre un 
freno alle smodate ambizioni dei princìpi, per cui 
l'Italia dovette troppo soffrire. — Federigo era l'in- 
terprete del vivissimo desiderio di tutti gl'Italiani, 
e perciò, mirando al proprio interesse, avrebbe sod- 
disfatto il comune, se l'intento non gli fosse fallito. 

Vediamo ora quel che fece lo Svevo in riguardo 
alla lingua nascente. 

Federigo « veramente fu specchio del monda 
« in parlare e in costumi, e amò molto dilicaio 
* parlare... » (1). Egli innalzò il dialetto siciliano a 

(I) Dal NenUiM ~ Hav«IU I. 
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■ lingua, e l'impose come linguaggio della sua corte. 
Non più la numerosa caterva dei giullari, che ac- 
correvano a torme alle corti dei più splendidi prin- 
cipi ; non più versi, ai trovatori usurpati, assorda- 
vano la Sicilia, giacché i giullari furono del tutto 
banditi dalla Corte di Federigo per volere di lui : 
essa invece divenne il centro di coltura della lìngua 
nuova e lo splendido asilo dei più grandi ed illustri 
letterati del tempo. — Questa lìngua da principio si 
chiamava Siciliana e cortigiana, e nacque colla poe- 
sia, come avviene di tutte le lingue che si van com- 
ponendo. 

Non solamente Federigo agevolò lo sviluppo della 
nuova poesia, ma fu poeta egli stesso, come pure i 
figliuoli di lui Knzo e Manfredi e il segretario Pier 
delle Vigne, quasi l'unico suo confidente. 

Vi giuro clje giammai non ruppi fede 

Al mio Signor, die fu d'amor si degno (1). 

Costui — pieno di laido affetlo pel suo signore 
— lasciò alcune stanze, due quaternari e due ter- 
nari, i quali, leggendoli, si presentano come un vero 
sonetto, cosa di grande importanza, perchè mostra l'an- 
tichità della rima. 

Da quanto finora si è detto, si può adunque senza 
dubbio stabilire che sotto i Normanni non troviamo 
ancora la poesia formata nella lìngua nuova, ma 

(I) Dm<ia Commedi.,. Canto XUI. fiiferno. 
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pure si nota un punto essenzialissimo, cioè il gran 
desiderio d'imitare la poesia provenzale nei concetti 
e nella lingua; mentre ai tempi di Federigo II dei 
Provenzali s'imita un solo concetto, l'amore, come 
pure la forma, ma la lingua è la nostra siciliana, 
quella parlata nell'isola intiera. 
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Primi poeti - Poeti dell'epoca arerà. 

Nell'epoca anteriore a quella dì Federigo 11 si 
crede che alcuni abbiano poetato nella lingua sici- 
liana; ma di costoro abbiamo scarse ed incerte no- 
tizie e nulla rimane che veramente et assicuri del- 
l'esistenza di essi; quel che di certo si sa è intor- 
no a Filcalchiero dei Folcacchieri e Giulio d' Al- 
camo (I), eppure nemmeno è conosciuto chi sia stato 
il primo tra loro; alcuni dicono Folcalchiero e vo- 
gliono che sia nato in Siena verso il 1150 e vis- 
suto nella corte di Guglielmo II in Sicilia, mentre 
altri credono CiulJo, Né la prima opinione parrebbe 
lontana dal vero, se si guardasse lo stato di coltu- 
ra in cui quella corto trovavasi sotto quel principe 
illustre e grande amatore delle lettere e delle arti. 
Checché ne sia, è certo che Giulio e Folcalchiero 
esistettero e prima di Federigo II; né dovette tra- 
scorrere fra l'uno e l'altro poeta lungo intervallo 
di tempo, anzi furono contemporanei, stando all' e- 



(I| Aicnni eritid inodomi rileugonn che aia ernia ipifsì 
sarebbe scoperto che h vera diiione sU Ciclo (nome) iaì 
d'Alcamn (nomi' di pnese) patria deJJa icriUare. 
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poca della nascita attribuita a Folcalchiero ed a quel - 

(la in cui si vuole che Giulio abbia formato la sua 
canzone, cioè verso il 1193, — Questa canzone, scrit- 
ta in dialetto siculo, merita la maggior rinomanza; 
, ed invero, sebbene i versi di Giulio siano considerati 

come una semplice cantilena, pure, se si guardasse 
l'epoca in cui erano fatti ed il minimo sviluppo della 
nuova favella, sempre bisognerebbe leggerli con 
somma accuratezza, appunto perchè essi son frutto 
di una lingua ancora bambina, e possono dirsi ì 
primi ed innocenti vagiti di un neonato. 

I versi di Giulio hanno forma di dialogo; la loro 
semplicità, mista ad un che di rozzo e ad un tempo 
gentile, e l'aÉFetto che in essi si trova, mostrano una 
originalità senza pari, e per nulla palesano l'imita- 
zione, meglio la provenzale influenza. Ma vera- 
mente la prima epoca certa della nostra poesia co- 
mincia ai tempi di Federigo II. 

Fra i primi poeti di quest'epoca, chiamata comu- 
nemente la spera, troviamo, come si è detto, lo 
stesso Federigo, Enzo, Manfredi, Enrico e Pier delle 
Vigae: molti altri vi furono, fi-a i quali Odo delle 
Golonne, Arrigo Testa e Dante da Maiano, innamo- 
rato di Nina, poetessa siciliana. 

Ma Iacopo da Lentini e Guido delle Golonne 
hanno maggiore importanza fra tutti i poeti dei tem- 
pi di Federigo, imperciocché tutti gli altri poeti del- 
. l'epoca sveva mostrano lo stesso andamento ed eguali 



special nieozione, mentre con Iacopo da Lentini e 
Guido delle Colonne (I) la poesia acquista forme più 
nobili e adatte al soggetto, il pensiero de! poeta rie- 
sce più chiaro, lo stile riguardo ai tempi è buo- 
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Caduta degli SvctI — Ln lingua nnoTit »ì diffonde per 
latta Italia, specinlinente iielln Toscana — Poeti po- 
steriori all'cpocn sveiu. 

fi. 

Questi erano i frutti della lingua nuova nata sotto 
l'influenza della corte del principe Svevo, che do- 
Teran maturarsi in altro terreno e con modo del 
tutto diverso. — Toccava ad un popolo più fortu- 
nato del Siciliano la gloria di nobilitare e render 
veramente grande la lingua nascente ; e- questo po- 
polo fu il Toscano. — Questi esordì della poesia sulle 
prime erano incerti, ed avrebbero messo salde radici, 
se la corte di Federigo si fosse rassodata : ma la 
fortuna decise altrimenti, giacché la potenza di que- 
sto principe doveva ben tosto svanire sotto il più 
grande dei figliuoli di lui, Manfredi, a furia di tra- 
dimenti e viltà. Difatti alla morte di Federigo li 
sali al trono di Germania suo figlio Corrado, il quale 
venne in Italia, saccheggiò Napoli e punì tutte le 
altre città che si erano a lui ribellate, per favorire 
il Pontefice Innocenzo IV. Poco dopo moriva Cor- 
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rado, a cui doveva succedere il figlio Corradino, 
che allora aveva appena due anni; quando la Sicilia 
sollevavasi contro il dominio tedesco, ed Innocenzo, 
da zelante pastore, cercava impadronirsi di essa; 
ma invece Manfredi in breve conquistò tutto il re- 
gno, e, fingendo che Corradino fosse già morto, si 
fece iDcoronare in Palermo re delle Due Sicilie. 
Manfredi di continuo aspirava all'unità nazionale 
d'Italia, principio comune a tutti gli Svevi, massime 
a Federigo 11: ma siccome questo grande concetto 
era contrario alla potenza papale, i Pontefici cer- 
carono di combatterlo con abbattei'e, anzi distrug- 
gere, la sveva potenza. Fu per questo che Urbano IV 
offri il r^no delle Due Sicilie a Carlo d'Angiò, 
duca di Provenza, come prima aveva fatto Inno- 
cenzo, — Mori Urbano fra tanto, e Carlo, pontifi- 
cando Clemente IV francese, venne in Italia a condi- 
zioni vilissime per favorire il pontefice e soddisfare 
le smodate sue voglie: fu eletto senatore di Roma, 
ed ebbe l'investitura del regno. Quindi coU'aiuto del 
papa e dei guelfi mosse contro Manfredi, il quale 
aspettò Carlo nella pianura di Benevento, dove, com- 
battendo da prode coi suoi Arabi e Tedeschi, per- 
dette il regno e la vita. Il suo corpo fu sepolto 
sotto un gran numero di sassi gittatiglt dagli a 
Francesi, come avevano in uso per onorare la 
moria degli eroi morti in battaglia : ma poco dopo, 
per comando del pontefice, il vescovo di Cosenza lo 
fece come eretico barbaramente gittare fuori le 



terre della Chiesa. Questo fatto fu maestrevolmente 
posto in bocca dall'Aligltieri allo stesso Manfredi 
eoa le parole ; 

Poscia cb' i' ebbi rotta la persona 
Dì due punte morlali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che voientiep perdona. 

Orribil furon li peccati miei; 
Ma la bontà iafinita tia si gran braccia, 
Cbe prende ciò che sì rivalve a lei. 

Se '1 pastor di Cosenza, ch'alta caccia 
Di me ib messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta qui-ala faccia, 

L^ossa del corpo mio sariano ancora 
In co' del ponte presso a Benevento, 
Slitto ia guaitlìa della grave mora. 

Ot' le bagna la pioggia e muove il vento. 
Di fuor dal Regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento (1). 

Ecco a che giunse la sete smodata del regno ! Ecco 
a che giunse l'ira di certi pontefici, che nemmeno 
in pace lasciavano i corpi dei morti ! 

La venuta dell'Angioino in Italia segna un'epoca 
onorevole per essa; e la battaglia di Benevento 
mosti-a a gran prova gli sforzi estremi del valor 
di Manfredi e il tradimento dei baroni di Napoli e 
dei duca francese, che perfino comandò di ferire i 
cavalli dei nemici per rimaner vincitore. 

(I) PursalWin - Quilo leno. 
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Moriva Manfredi e con lui il principio dell'unità 
nazionale d'Italia ; ma più tardi esso rinacque con 
Corradino. — Ben presto il governo di Carlo di- 
venne crudele e insopportabile, e fu nuovamente 
desiderato lo Svevo : allora i ghibellini consigliarono 
Corradino, giovane svelto e di anni sedici appena, 
a venire in Italia per conquistare il dominio pa- 
terno : egli accettò la proposta : venne, e da prin- 
cipio la fortuna gli arrise : quindi a Tagliacozzo 
negli Abruzzi nel 1268, coU'aiuto dei ghibellini, sulle 
prime vinse le armi di Carlo, ma poi fu battuto, 
preso e, per volere di colui e del pontefice, bar- 
baramente condannato alla morte. Questo infelice 
rampollo della casa Sveva, pria di lasciare il suo 
capo sotto la scure di esacrando carnefice, dal palco 
fatale gittava un guanto quasi per isfida al crudele 
Angioino, e quel guanto — secondo taluni — fu 
raccolto e portato alla regina d'Aragona, figlia d 
prode Manfredi, da Giovanni da Precida, il quale 
cercò con tale mezzo vendicarsi della cattiva ac- 
coglienza a lui fatta da Carlo d'Angiò e della ne- 
gata protezione, malgrado le mille proteste di ser- 
vitù e fedeltà che il superbo francese dal Precida 
avea ricevuto. 

Più tardi Palermo e quindi l'intera Sicilia, me- 
more dell'antica potenza e grata a Federigo II e a 
Manfredi, accolse con gioia le parole infocate del 
Precida e dei suoi molti compagni, e il lunedi di 
Pasqua 1282 furiosa slanciossi contro i francesi op- 
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pressori, e, facendo un grande macello, scuote, di- 
strusse il (jranaico giogo. Nobile esempio è questo 
« terribile per chi cerchi opprimere un popolo, che, 
jiudrendo in cuore liberali pensieri, vuole a tut- 
t'uomo rendersi forte e indipendente. 

Colla morte di Gorradino e la rivoluzione della 
Sicilia fu sopito il principio dell'unità italiana, che 
poi rinacque dopo gran tempo e fu ai nostri giorni 
attuato. 



ili. 



Venuta meno la potenza siciliana, la letteratura, 
-che segue la potenza civile di un popolo, doveva 
piantare le sue tende là dove un'altra potenza sor- 
geva. 

Era in Italia verso il secolo XIII che sviluppa- 
vasi la libertà popolana, e perciò anche la lettera- 
tura doveva quivi levarsi forte come l'animo di 
-quei repubblicani. Fu in quest'epoca che in Firenze 
«bbe principio la letteratura che veramente meritò 
il nome d'italiana, anzi più che principio, essa rag- 
giunse il suo grado supremo di perfezionamento, 
sempre però in rapporto a quei tempi : e allora si 
videro le poesie imitate dai trovatori della Pro- 
venza, i canti e le ballate cambiarsi dal lusso della 
reggia nella robustezza del potere repubblicano fio- 
rentino. 

Mostrate le cagioni che influirono sul decadi- 



mento della nuova lingua in Sicilia e le cause del 
nuovo e maggiore sviluppo che quella ebbe in I- 
tatia, e specialmente in Toscana, vediamo ora quali 
furono i primi poeti che la coltivarono. 

§111. 

Senza dubbio di sorta si può dire che la seconda 
epoca della poesia volgare cominci col Bolognese 
Guido Guinicelli: con lui la poesia prende un nuovo 
indirizzo, giacché la veste di forme nuove e più 
acconce; le sue tinte sono più vaghe, le rime dolci 
e leggiadre, come disse lo stesso Alighieri, dopoché 
Guido gli fece manifesto il suo nome : 

Tal mi fee'io 

Quando i' udì' nomar sé stesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior, clie mai 
Rime di amore usar dolci e leggiadre; (1). 

L'allegoria inoltre è per Guido un nuovo mezzo 
con cui manifestare il proprin pensiero; però sopra 
ogni cosa egli merita maggiore attenzione, perchè 
accoppia ai versi d'amore la filosofia di Platone, e- 
levando cosi la poesia a maggior dignità, e dandole 
uno scopo più utile e nobile. — 11 nuovo impulso 
che Guido dava ai suoi versi fu accolto con mera- 
viglia dagli altri poeti del suo tempo e dei succes- 
sori di lui, tanto che lo stesso Alighieri non solo 

(I) Purtalarlo - Canio XXVI della Commedia. 
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lodò il Guinicelli colle parole citate, come pure chia- 
mandolo nobile nel Conoilo e aeì Vulgare Eloquio, 
dove Io appella maximus ille Guido, ma anche 
alcune volte imitoUo. 

Tale era lo sviluppo che la poesìa^ trapiantata in 
Italia, acquistava per opera del Guinicelli in Bolo- 
gna, dove sorsero altri poeti, cioè Fabricio, Onesto 
e Ghisilieri : ma in Toscana, dove la vita repubbli- 
cana sorgeva in tutto il suo pieno vigore, la poesia 
ebbe numerosi cultori, tra i quali Ouido Cavalcanti 
di casato fiorentino. Egli, seguace della scuola del 
Guinicelli, progredì moltissimo in essa, e da tutti 
fu riconosciuto come il principe della poesia amo- 
rosa di quel tempo. Il suo verso è maneggiato con 
molta arte ed efficacia, superando cosi gli altri 
pioeti anteriori e Io stesso Guinicelli, secondo quello 
che anco Dante ci afferma, per bocca di Oderisi da 
Gubbio, nel canto IX del Purgatorio : 
Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 
La gloria della lingua; e forse è nato 
Chi Tuno e l'aJl.ro caccerà di nido |1). 

Le ballate del Cavalcanti, e specialmente quella 
scritta per la sua amante e un'altra nell'esilio, sono 
cosi piene di affetto, che interessano moltissimo co- 
lui che le legge, e spesso avviene che quasi si senta 
lo stesso bisogno di sfogarsi, come ha fatto l'autore 
di quelle. 

(1) la qnCSii '»|>| ■< rat 
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Oltre alle poesie amorose, il Cavalcanti scrisse 
anco le cosiddette poesie scientiflche, nello quali s> 
mostra grave e solenne filosofo, e specialmente nella 
canzone della Natura di Amore. In questo genere 
di poesia egli è precursore Ji Dante. 

Ma a Gino da Pistoia, valente giureconsulto, la- 
poesia erotica è debitrice di un gra<lo immenso di 
perfezionamento, che poi fu raggiunto nella sua 
totalità dal cantore dì Laura. 

Oltre ai gi^ esaminati, molti, e specialmente nella 
Toscana, sono i poeti di quest' epoca, ma nessuno 
mosti'a un carattere predistinto e individuale, e tutti 
insomma sono inferiori a quelli di cui si è tenuto 
discorso. 

La poesia intanto perde la primitiva sua forma 
e ne prende una novella, cioè la forma dì visione: 
ma, come avviene sempre di tutte le nuove cose, 
si può francamente asserire come questo nuovo ge- 
nere di poesia con Brunetto Latini si appalesa piut' 
tosto in abbozzo che completo- 

Difatti nel Tesoreria per nulla appare la menoma 
dose di fuoco poetico : in questo poema i versi sono 
monotoni, le immagini iìacclie. 

A questi scrittori se n'aggiungono altri, tra i 
quali lìonagiunta da Lucca, che impazzì per la 
perdita della sua donna. I componimenti di lui, molto 
languidi e spiranti religiosi sensi, sono la vera ma- 
nifestazione del cuore. 

Sorge intanto Guitton© di Arezzo detto frate, 
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non perchè fosse tale realmente, ma perchè appar- 
teneva alla compagnia dei cavalieri Gaudenti, 
ordine costituito contro i seguaci di Albo. Di 
Guittone ci rimangono otto lettere in versi e tren- 
tadue in prosa, alcune canzoni amorose ed alcuni 
sonetti bellissimi, in riguardo ai tempi in cui furo- 
no composti. Però, confrontando i sonetti con gli 
altri componimenti di lui, nasce tosto il sospetto 
che n(m siano formati da una mente medesima; 
cosa che per qualche nuovo caso potrà esser sco- 
perta, come avvenne di un altro sonetto attribuito 
allo stesso Guittone, mentre realmente apparteneva 
al Trissino. In generale i componimenti di fra Guit- 
tone, tranne questi tali sonetti, sono freddi, vuoti 
di afiFetti e di uno stile cattivo oltre ogni dire, 
tanto da essere biasimato dairAlighieri e da altri 
insigni scrittori. 

Oltre ai monumenti in poesia già nominati, uno 
merita speciale attenzione: esso è un poema detto 
Y Intelligenza^ il quale, secondo Ozanam, che pub- 
blicoUo pel primo, apparterrebbe a Dino Compagni^ 
mentre altri dicono essere di un'epoca anteriore a 
quella di costui, e generalmente si crede che sia 
lavoro del XIII secolo. L'illustre Settembrini dà il 
seguente giudizio: 

« Io sarei tentato di dire che questo poema sia 
< opera di un Arabo di Sicilia, e che sia stato 
« voltato in italiano da qualche poeta dei tempi dei 
« Normanni o di Federigo : che il traduttore v'ab- 
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€ bia aggiunto qualche cosa di suo, ma il concetta 
« generale, il colore sfolgorante dello stile sia tutto 
4c di un Arabo che aveva sempre in cuore l'Oriente e 
4c l'Egitto, donde forse egli era venuto. E direi cosi 
« perchè questo poema, se per la lingua e per le im- 
< magini minori è italiano, pel concetto e per le 
« immagini maggiori ci rivela un'intelligenza ed una 
« fantasia che non ritiene nulla della religione, del 
« tempo, e della nazione. Del resto non intendo di 
« aflfermare niente, e dico soltanto un'opinione. 
€ Affermo si che il poema è bellissimo, e merita di 
« esser letto e conosciuto ». 

Il Nannucci, eruditissimo nella filologia italiana, 
alle altre osservazioni, per dimostrare l'apocrifità 
di quel poema, aggiunge che esso risale a un tem- 
po anteriore a quello in cui si crede fosse scritto, 
come potrà bene accorgersi < chi riguardi alla for- 
<€ ma, allo stile, ai concetti, e al continuo proven- 
<€ zalismo che vi campeggia » (1). — A me pare 
invece che lo stile delV Intelligenza trovi molti ri- 
scontri in assai luoghi della Cronaca tanto da farci 
credere che questi due libri siano scritti da una 
stessa persona : la forma ed i concetti si allonta- 
nano molto da quelli dei poeti anteriori, quantun- 
que a prima giunta possa sembrare il contrario. I 
provenzalismi sono l'effetto della gran prevalenza 
che avevano in quei tempi i romanzi francesi, che 

(i) Mantiale del primo secolo della lingua Italiana -- Voi. I. 
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«rann imitati quasi in tutto e per tutto anche dai 
più valenti scrittori italiani di allora. — In ogni 
modo, checchò ne sia, non si possono negare i pre- 
gi immensi che trovansi neW Intelligenza, clie pre- 
corre i poemi del Baiardo e dell'Ariosto pei gentili 
e leggiadri pensieri, e per le ìnninagini vive e se* 
«iucenli. 

Prima di chiudere questo secondo periodo della 
nostra letteratura è regolare dire Ìl perchè fìuido 
Cavalcanti, Gino da Pistoia e l'Alighieri si elevas- 
sero sopra tutti i loro predecessori tanto dell'epoca 
svera o ciciliana, che della seconda. — Questa 
ragione noi vediamo ben dichiarata nel canto XXIV 
del Purgatorio nella seguente risposta che Dante 
<!ìi a Bonagiunta da Lucca: 






io mi son un che, quando 

Amore spira, noto, ud a quel moilo 
Che iletta dentro, vo aigniflcando. 

i nella riflessione di Bonagiunta medesimo: 

frate, issa veRjr'io, diss'egli, il nodo. 
Che 'I Notaio, e Guitiono e me ritenne 
Di qua dal dolce stìi nuovo ch'io odo. 

Io veggio ben come le voslre penne 
Diretro al ilittflior sen vanno strette. 
Che delle nostre certo non avvenne. 

E qiial più a guardare olire si mette, 
Non vede piti dall'uno all'altro stilo ; 



Per ben comprendere il significato di questi versi 
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è mestieri ricordare il carattere delPantica poesia 
amorosa. 

Veramente la poesia erotica prima del Guini- 
celli era tutta vuota di affetto: Tamore per quei 
benedetti poeti era divenuto il stretto di moda ; 
non era un sentimento passionato e verace, ma 
convenzionale e privo della menoma ispirazione. 
Adunque, mancando la veracità dell'affetto, le poe- 
sie amorose dovevano essere languide, fredde e 
sovente riuscir lamentevoli. È &cile ora e chiara 
il significato della terzina : 

io mi son un che, quando 



perocché Dante sentiva potentemente Tamore, e 
scriveva come esso dettavagli. 

Quanto diciamo per TAlighieri vale anche per 
Guido Cavalcanti, Gino da Pistoia e in certa guisa 
si può affermare pel Guinicelli ; il quale, quantun- 
que abbia scritto una poesìa filosofica, pure diede 
alla nòstra poesia amorosa un indirizzo assai di- 
verso da quello di prima. Ma fu altra la via te- 
nuta da coloro che precedettero questi poeti, come 
ce lo dichiara Bonagiunta ìstesso colle surriferite 
parole : 

fbate, issa veggio, . . . 

e, quantunque egli parli soltanto di so, di Iacopo 
da Lentini e di Guittone, pure questo giudizio può 
applicarsi a tutti gli altri antichi poeti. 
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Ecco ora chiarita cosi la cagione per la quale 
il Cavalcanti e gli altri notati superarono nella, 
poesia i loro predecessori, tanto per la forma, che 
pel merito intiìnseco e per lo stile, come anco lo 
dimostrano questi versi : 

E qual pid a guardare oltre si metta, 
Non vede piii dall'uno all'altro stilo; 
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CAPO IV. 
Primi scrittori di prosa. 

§!■ 

Fra i primi monumenti in prosa troviamo la 
Cronaca di Matteo Spinelli, la quale abbraccia i fatti 
successi nel Regno dall'anno 1247 fino al 1268 ; 
ma questo libro non merita particolar menzione, 
perchè scritto piuttosto nel dialetto pugliese, quan- 
tunque alquanto limato. 

I migliori scrittori di prosa di quest'epoca furono 
I Ricordano Malispini e suo nipote Gìacotto figlio del 
\ ft-atello Francesco Malispini, i quali scrissero la 
slofia di Firenze, lor patria; storia nel principio 
piena di favole e d'incertissime ti'adizioni, che per 
niente riferisconsi alla detta città; basta il dire che 
lìicordano comincia dal re Ninus, che signoreg- 
giò tutto il mondo, e come Apollonio fé edifi- 
care Fiesole, e seguita con tali e simili narrazioni 
fino alla fondazione di Firenze ad anche più in là, 
e, saltando a pie pari da un avvenimento ad un 
altro, vero o falso che sia, mostrasi veridico solo 
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circa ai fatti dei suoi tempi, che comprendono 
quasi tutto il 1282 ; gli altri, cominciando come 
in Fiorenza s'annullò Vufj^cio di XIIII Buoni 
Uomini fino al 1285, furono scritti daGiacottocon 
una certa autorità storica. 

Molti sostengono che non sia autentica la storia 
dei Malispini e negano anche la loro esistenza per 
più ragioni, e principalmente per tutte le contrad- 
dizioni, gli sbagli cronologici e pei fatti inutili che 
in essa storia contengonsi, e soprattutto per l'i- 
dentità dei diversi luoghi di quella con altri che 
trovansi nella Cronaca di Giovanni Villani, e pel 
fatto che dei sopraddetti autori nessuno ne parla, 
nemmeno i fratelli Villani ed il loro nipote Filippo, 
che sarebbero stati loro contemporanei ; come nem- 
meno se ne fa menzione o cenno di sorta in alcune 
delle tante scritture pubbliche e private, che a Fi- 
renze ed ai suoi cittadini si riferiscono. — Circa 
le contraddizioni e gli sbagli cronologici della sto- 
ria dei Malispini niente c'è di più naturale, se si 
pensi come in quei tempi, non essendo ancora 
inventata la stampa, i libri subivano tutti gli 
effetti della crassa ignoranza degli amanuensi 
e della loro solita disattenzione : poterono an- 
che provenire dai documenti, da cui furono rica- 
vati i fatti e le tradizioni che leggonsi in quella 
istoria ; e di ciò abbiamo moltissimi esempii negli 
altri libri: a questo s'aggiunga la scarsissima co- 
gnizione in quei tempi degli antichi avvenimenti e 
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in geiierftle di moltissimi princìpii e di assai utili 
cose. — Qaeirammasso di fatti inutili nella storia 
dei Malispini è una conseguenza delle abitudini di 
quei primi scrittori italiani, che opinavano di dare 
ai loro libri pregio maggiore, arricchendoli alla loro 
maniera di un mondo di cose, avessero o no rela- 
zione tra esse e con lo scopo dei libri istessi. — 
Nessun peso poi deve fare l'identità sopra cpnnata 
dei diversi luoghi della storia fiorentina dei Malispini 
colla cronaca dei Villani, ove si ricordi che i Mali- 
spini attinsero moltissime notizie riguardanti i fatti 
da loro narrati da certe cronache romane (1) e da 
scritture antiche, che erano nella Badia di Firenze 
(2); e perciò sarà avvenuto che anche i Villani avi'an 
tatto uso di quelle stesse cronache e di quelle scrit- 



(1) 1... e il detto Ricordini) in parta abba queste icrillura da un nubile 
cillidino di Roa», il cui Dame Tue Fiarallo di Liella CapHti; la quali so- 
piadelte anllcbB KiiUura ebbe IJ dello Fiorello Capocci daiiuoi antecevori.,. 
Poi al tempo di Carlo Utgua tnt uno noblliitimo Domo di Boms, Il quale 
fee della delta acbiatta de' Capocci... il quale, troriuda in casa loro a Roma 
1> sopradetla icritture, li aegnitA lo BCriiere dei &tll di Fioraota a di Fiesole, 
e ili molla coie, a ilorìe antiube,.... 

Sleria FioraUbia di R. a G. IlALiipini. Cap. XL. 

•... e Doijli anni di Criito M. CC. capitai a Roma in cua i datti mie 
parenti, e quiri troiai la wpradatte Krìiture a nriul quello eba troiai, in 
iapeiialità <lei fatti della nostra citta di Fiorenza e di Fiasolf, e molte altra' 
Krilture, memorie e cronicba v'iiei, fatte per lo sopradetlo scrittore, dalle 
qoali cole non mi cara! di scriTOre, né di copiare:.. >. Idem. — Cap. XLI. 

lì) < E io Giacotto di Franciaco Maliipìni leguilai le Cronictae d.Dl detto 
Ricordano Malispini. il quale avaa aiuto parte da Roma, siccome s'A detto, a 
parte dalla Badia di Fiorenia, cioè scritture antiche, cb'erano nella delta 
Badia, di quelli tempi, dora li conlenea molte cose dalia città di riorcnia 
passale per a drieto >. 

Libro citalo - Cap. CCXXXI. 
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ture per compilare la loro cronaca» nella quale 
forse copiarono i medesimi luoghi tolti dai Malispini. 
Questo è un fatto possibilissimo, massime in tempi 
in cui mancavano tutti i mezzi per erudirsi, ed e- 
rane assai scarsi ed incerti i libri e le tradizioni; 
e altronde perchè i Malispini copiarono i Villani 
e non questi quelli? 

La storia fiorentina dei Malispini io credo sia 
stata scritta da loro, tanto più per tutte le cose 
che di sé stessi dissero e i dettagli che ce ne die- 
dero, perchè parmi assurdo supporre che si possano 
creare inutili avvenimenti senza uno scopo prefisso, 
scopo incomprensibile nel caso in questione. Inoltre^ 
se la storia fiorentina non fu scritta dai Malispini, 
da chi fu scritta? Qual merito, o rinomanza avreb- 
be potuto acquistare nella posterità l'autore di 
quella, quando fu sciocco al segno da non apporvi 
il suo nome vero, ma un altro fittizio ? Perchè af- 
faticarsi tanto a porre in iscena la vita immagina- 
ria di uomini che mai esistettero ? Basterebbe que- 
sto solo argomento per togliere ogni dubbio in pro- 
posito. 

Ma nessuno scrittore contemporaneo ai Malispini 
e nessun documento ce li ricordano in alcun modo! 
E' troppo vero : pure ciò non autorizza a negare 
l'esistenza di quelli, tanto più che tal fatto si ri- 
produce anche per Dino Compagni e qualche altro 
valente scrittore : è ragionevole quindi ritenere co- 
me conclusione dei connati dubbi l'ultimo dei tre 
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giudizi dato dall'illustre FoUinì a. proposito dei Ma- 
lico!, il quale disse: < talché bisognerebbe corir 

« fessure, o che non esistessero giamìnai, o che 
« nessuna pubblica o privata faccenda ebbero, 
€ che i loro nomi appartengono a quei mo- 
< numenti che sono periti o tuttora occulti ». 

Lo stile delle storia dei Malispini non mostra 
menomamente che essa sia stata l'opei-a di due scrit- 
tori, essendo cosi uniforme, che sappiamo solo da 
loro stessi che fu scritta da due persone. In molti 
luoghi di quel libro trovansi vari esempi di bello 
scrivere, di stile semplice ed elegante, massime nel 
Cap. XVII dove cominciano queste parole : « Ora 
■< essendo la reina Belisea la mattina di Pasqua di 
* Penticosta... ». — Anche nel Cap. XLIII: « I detti 

« ambasciatori furono questi sopra nominati » 

la semplicità ed eleganza della frase gareggiano con 
quelle dei più tersi scrittori del seicento e di tutti 
i tempi. Nel Cap. LXIII la narrazione procede cal- 
ma e chiarissima, lo stile semplice, la frase tersa. 
— Nel Cap, CLXVII l'autore ci narra il savio con- 
aglio di Farinata degli liberti agli ambasciatori di 
Firenze con colori sì vivi e tanta semplicità ed e- 
leganza, da non potersi trovare migliore esempio 
nelle opere dei più valenti. 

Tralasciamo di citare molti altri luoghi, perchè 
lo atudìoso possa esaminarli e apprezzarli da sé e 
con tutto suo agio. 

Questo è quanto basti per formarsi un'idea più 
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meno chiara della storia dei Malispini, ì cui giu- 
dìzi circa gli avvenimenti deiloro tempi mostrarono 
la rettitudine e sincerità storica di quegli scrittori, 
e principalmente di Ricordano, 

Non sarà" superfluo ora qui riportare i brani pre- 
c«nnati in prova della fondatezza del nostro giudizio 
per essi. 

Come un Centurione tenea Teverina figliuola di 
Fiorino e di Belisea, e come pervenite agli 
orecchi di Belisea 

CAP. XVII 

• Ora, essendo la reina Belisea la mattina di 

« Pasqua di Penticosta alla chiesa nella calonaca di 

« Fiesole alla messa, gli risovveune di Teverinasua 

« figliuola, e incominciò a fare lamentoso pianto, 

«■ dicendo, dovese", dolce mia figliuola, bella e savia 

« più ch'altra creatura, dicendo e chiamandola per 

• nome : e facendo questo lamento, una matrona, 

■ la quale andava per gli palazzi medicando le donne, 

■ vendendo loro adornamenti da donne, facendo suo 
« mestiere, si diede ad ascoltare, e puose cura allo 
« parole che dicea la reina Belisea, e puose mente 

• agli altri sembianti, e alle sue smisurate bel- 
« lezzo : trassesi presso a lei e disse: madonna, 
« io vi prego che non vogliate guastare le vostre 

• smisurate bellezze: rispose, a voi sia grande mer- 




t cede, però non posso porre freno agli occhi loitìi, 
« né alla grande maninconia che il mio cuore porta, 
< quand'io mi ricordo della mia bellissima figliuola, 
« la qual'era di anni quindici, e dare' a trovare nel 
« mondi) la pari creatura di bellezze e di senno : 
" e certo gli anni non avevano errato in lei. Alla 
« quale rispose la matrona: certo, madonna, nel 
« palagio di Centurione ho trovato la più bella don- 
« zella che mai gli occhi miei vedessono, e la più 
« savia mi pare, e sempre si lamenta, chiamando 

• sempre nel suo pianto la madre, e io la pregai 
' ch'adoperasse, che desse luogo al suo dolore e 
1 lamento, e poi s'acquetò il piangere. Dirami, disse la 
' reina, le sue bellezze e ìl tempo: al dire della 
« matrona comprese la detta reina ella essere 

• la sua figliuola, e disse: tosto andate al palazzo, 

• e domandatela del nome suo, del suo padre o 
« della madre, e se mi recherete il vero e io voi 

• guiderdonerò altamente. 

« Allora subito andò e giunse al palazzo di Cen- 
« turione, portandogli ghirlande e altri adornamenti 
" da donne, e entrò nel detto palazzo con parola 
« di Centurione, e giunse alla donzella, e salutolla, 
« e accostandosi a leigli disse; madonna iosono raan- 
■ data a voi da jiarte di una reina, la quale fu mo- 
« glie del reFiorino, chiamata per nome Belisea. Ri- 

• spose Tevcrina: dimmi, madonna, tosto in carita- 
» de, dove è quella reina e dimmi se è sana. Disse: 
' madonna sì, la detta reina è la più bella donna 
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■ ch'io vedessi mai, ed è sana, chiara e fresca, e 

• ben piangea forte Teverina sua figliuola. E la 

< donzella cadde tramortita tra le braccia delta ma- 
« trona, e ritornata in sé disse: tosto andiamo a 

• quella mia madre, ch'è Gore -Ielle reine, eh' io 

< sono Teverina sua figliuola, e son presa, e con- 
« vienmi stare a posta di questo cavaliere Ceotu- 

■ rione, e dite trnovi modo eh' io sia con lei, e 

• ch'io sono sana, e poi ch'io so novelle della mia 

• dolce madre tutta rimango consolata, e son fuori 
« di dolore ». 

Come Arrigo tornando da Siena 
assediò Fiorenza. 

GAP. Lxm. 

< Negli anni di Cristo MLXXXI tornando il 
« sopradetto Arrigo imperatore da Siena, per an- 
1 darsene in Lombardia, trovando ch'i Fiorentini 
« teneano parte della Chiesa, e col detto papa Gre- 

• gorio, e non lo voleano ubbidire, né aprirli le 
« porte, egli si puose a oste a Fiorenza da quella 
« parte che oggi si chiama Cafaggio in sino al- 

• l'Arno, e fece grande guasto alla detta città, e 
« stettevi gran tempo, e diedevi più forte e bene 

• murata, e tutti i cittadini erano bene in accordo, 
« e si si levò da oste a modo di sconfitto, e ciò fu 
« nel detto anno del mese di luglio. E per questo 



■ imperatore Arrigo terzio s'incoro inciù a diviiiere 
I tutta Talia, e chi tenea con lai, e chi colla Chiesa. 
( E '1 detto Arrigo si tornò di Toscana in Lom- 

■ bardia, e là ebbe gran guerra colla contessa Ma- 
' telda, la quale era divota di Santa Chiesa, e scon- 

■ fisselo, e capitò nmle in Lombardia, e se n'andò 
t nella Magna, e \k morie in prigione scomunicato, 
I dove il mise il suo figliuolo medesimo, che fiie 
i poi chiamato Arrigo quarto », 

Come i Figiooanni sollecitarono la 
edificazione di Fiorenza. 

GAP. XLIII. 

< I detti ambasciadori furono questi sopra nonii- 
: nati, ed è vero che assaìssimi furono con esso 
( loro in dare favore e aiuto, de'' nobili stratti degli 

< antichi uomini di Fiorenza e del contado, in com- 
( ptlare, e a fare queste sopradette cose. Ma non- 

< dimeno questi sopradetti se ne feciono capo, e 
I andaronvi siccome fue ordinalo da tutti concor- 
i devolraente, e pregarono loro divotamente, che 
« dovesse loro piacere di ricordarsi, e recarsi a 
' memoria della loro figliuola, la quale era stata 
' distrutta da* Gotti in dispetto de' Romani, e che 
« piacesse loro di dare sussidio, e aiuto di gente 
s d'arme a' Fiesolani e nimici do' Romani, peroc- 
t cbÀ la città, di Fiorenza non lasciavano redificare. 
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• I €|ua!i anibasciadori dallo imperatore, e dal papa, 
« e da' Romani furono benignamente riceuti: e 
a mandata gente d'arme, e raunati co' nobili e con- 
« ladini Ai Fiorenza, la detta città. reiJificarono vie 
« mag-gii)re, e più bella che prima, e di maggiora 
« cerchio, e sito >. 

Come i Ghibellini di Fiorenza mandarono 
in Puglia ambasciadori. 

GAP. CLXVII. 

€ In questi tempi i Ghibellini usciti di Fiorenza, 

< ch'erano in Siena, e da' Sanesi mali atati contro 
« a' Fiorentini, si ordinarono tra loro di mandare 

< loro ambasciadori in Puglia al re Manfredi per 
« soccorso: i quali andati più tempo seguendo Man- 
4 frodi, non gli spacciava né rispondeva alla loro 
« pitizione, per molte bisogne eh' avea a tiare. Alla 
« fine, volendosi partire, prendendo comiato da lui 
« molto male contenti, Manfredi promisse dare loro 
« cento cavalieri tedeschi per loro aiuto, I detti am- 
« basciadori turbandosi di tale proferta, e tenen- 
« dosi di fare loro risposta, quasi per rifiutare si 
« povero aiuto, e vergognandosi di tornare a Siena, 
« che aveano anta speranza che desse loro aiuto 
« più di DC. cavalieri, messer Farinata degli Uberti 
« disse: non vi sconfortate e non rifiutate suo aiuto, 
« e sia piccolo quanto si vuole, pure facciamo che 



« dì grazia mandi con loro la sua insecnii, che ve- 
( Duti a Siena, noi la metteremo in tale luogo, che 
I converrà che ce ne mandi più. E cosi avvenne, e 
■ preso il savio consiglio, la proferta di Manfredi 
I accettarono graziosamente, pregando che al capi- 
< tano di loro desse la sua insegna, e così fece, e 
1 tornati in Siena con piccolo aiuto, grande sctierna 
( ne fu fetto, e grande sbigotliraento n'ebliono gli 
( usciti di Fiorenza, attendendo maggiore aiulo ». 
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Ma il primo esempio di prosa, che può dirsi ve- 
ramente italiana, si trova in una raccolta di cento 
novelle, dotta 11 Novellino. Il soggetto di esse spesso 
è un motto arguto e piacevole, o qualche saggia 
risposta, la crudeltà e superbia di qualche signore, 
pure la cortesia, o i doni di principi e cavallari. 
Queste novelle appartengono al trecento, come, senza 
alcun dubbio, la materia, lo stile e la lingua stessa 
il dimostrano : difatti, considerando le persone, gli 
avvenimenti e le cose tutte che formano il soggetto 
di esse, si vedrà di leggieri come si riferiscauo quasi 
tutte a quel secolo: Io stile poi e ta lingua hanno 
ovunque l'impronta del trecento. 

Alcune di queste novelle mostransi piuttosto m 
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abbozzo che complete, o perchè non ci pervennero 
nella loro interezza, o perchè all'autore mancò il 
tempo per terminarle : in ogni modo sono parte di 
novelle e nient'altro, perchè si vede che manca lo 
scopo, che doveva ad esse dar vita, o la fine degli 
avvenimenti, che senza dubbio sono soltanto accennati. 
Nel Novellino tutto ci rivela la naturalezza e 
semplicità primitiva di una prosa che comincia mano 
mano a formarsi; insomma in queste novelle lo stile 
è semplicissimo, rapido e vivo ; gli avvenimenti, le 
risposte ed i motti, leggiadri molto e pungenti, ai 
mostrano alla mente nostra come presentaronsi a 
quella dell'autore, cioè senza studio, senz'arte, senza 
stenti di sorta. Nel Novellino tutto vive di una vita 
spontanea, come il fiore gentile che nasce sul monte 
e, con mirabil contrasto, spande l'aggradevole olezzo 
in mezzo ai rovi e le spine, abbellendo spesso quel 
luogo agli occhi del taciturno viandante. 

Si esamini ora qualcuna di queste novelle per 
avere almeno un'idea dei pregi di esse, i quali tanto 
più sono grandi, quanto più difficili erano gli osta- 
coli che l'autore dovea superare, 

Novella LXXV. 

Qui conia della volpe e del mulo. 
« La volpe, andando per un bosco, si %to7Ò 
« un mulo, e non ne aveva mai più veduti. Disse 
« Come avea trovato una naorissima bestia e non sa- 
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* pea suo nome. Il lupo disse: Andiamvi. Furo giuoti 
« a lui. Al lupo parve vieppiù nuova. La volpe gli 

* domaii<lù di suo nome. II mulo rispose : Certo io 
« non l'ho bene a mente, ma se tu sai leggere, io 
« riio scritto nel pie dritto di diatro. I^ volpe ri- 

* spose: Lassa! ch'io non so leggere; che molto Io 

* sapre' volentieri. Rispose il lupo: Lascia fare a 

< me che molto lo son ben tare. Il mulo si li mo- 
« strò il pie diritto, sicché li chiovì p a I tt 

« Disse il lupo: io non le veggio b R p 1 
« mulo: Fatti piìi presso, perocché t II 

« lupo si fece sotto e guardava fis II m I t asse 

< e dielli un calcio tale che l'uccise. \11 I tpe 

< se n'andò e disse: Ogni uomo che sa lettere noa 
« è savio »- 

Quanta naturalezza e quanta semplicità non tro- 
vansi in questo racconto ? Quale viva pittura non 
vi è ? Si osservi anco la rapidità con cui si svolge 
l'azione. Che dire poi della schiettezza ed abbon- 
danza dei modi, che tuttora hanno vita in Italia e 
della nostra lingua son la parte piìi bella i Notinsi 
poi queste leggiadre e vive espressioni -.disse come 
aveva trovato una nuovissima benlia, e non sa- 
■pea suo nome... A lui parve vieppiù nuova.... 
Celalo io non l'ho bene a mente.... trasse e dielli 
un calcio... Questi son tutti modi semplici ed ele- 
ganti, che danno alla favola un'impronta vivissima 
e rabbelliscono grandemMite. 
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Novella LXXIIL 

Qui conta come lo imperadore Federico uccise 
un suo falcone. 

* Lo imperadore Federico andava uaa volta a falco- 
fi ne ed avevano uno molto sovrano, che l'aveva caro 
« più d'una cittade. Lascìollo a una grua, quella 
« montò alta. Il falcone si mise alto molto sopra 
« lei. Videsi sotto un'aguglia giovane ; percossela 
« a terra e tanto- la tenne che l'uccise. Lo 'mpera- 
« dorè corse, credendo che fusse una grua: trovò 
« come era. Allora con ira chiamò il giustiziere e 
« comandò ch'ai falcone fosse tagliato il capo per- 
« che avea morto lo suo signore ». 

Questa novella è bellissima oltre ogni dire, non 
solo pel modi svelti e gentili e l'arguto comando di 
Federico, ma pure per lo stile semplice e piano e 
per la sua naturalezza indicibile. Le espressioni poi : 
andava a falcone ... trovò come era... avea morto 
lo suo signore.... sono difatti di una efficacia stu- 
penda. 

Novella LXIX. 

« Della tirannia di meser Azzolino Vi$contÌ. 
« In Lombardia e nella Marca si chiamano le pen- 

* tole, olle. La sua famiglia avevano un di preso 

* un pentolaio per malleveria, e menandolo a giù- 



■< dice, messere AzKolino era nella sala ; disse : Chi 
« è costui ì uno rispose: Messere, è un olaro. An- 
« dalo ad impendere. Come, messere, che è un 
« olaro? — Ed io però dico che viii l'andiate ad 
< impendere. — Messere, noi (liciamo che egli è 
« uno olaro. — Ed ancor dico io che voi l'andiate 
« ad impendere. Allora 11 giudice se n'accorse. Fé- 
« celoe inteso, ma non valse ; che peivhè avea detto 
te tre volte, convenne che fosse innpeso ». 

Lo stile di questa novella è semplicissimo e pit- 
torico assai : la scena purtruppo curiosa, l'equivoco 
di Azzolino, la meraviglia del birro.... Come, mes- 
sere, che è un olaro?... e la giusta insistenza dei 
compagni di lui... Messere, noi diciaìno ch'egli è 
un olaro.... la crudeltà infine di quel ghibellino, 
tutto passa per la mente al lettore come luce di 
lampo, e lascia in lui un'impronta vivissima. 



§ in- 



oltre i già detti vi sono altri due libri, una cro- 
naca siciliana, scritta non sappiamo da chi, e che 
tratta della congiura di Giovanni da Precida; 
_ ^ la vinuta de lu Re lapicu a Catania, scritta in 
I dialetto da un certo Atanasio di laci. 
I Ai prosatori enumerati finora si possono aggiun- 



gere molti altri cronisti, dei quali non parliamo, 
perchè scrissero tutti in latino, quantunque siano mi- 
gliori dei nostri volgari. 

Per completare questa prima parte della nostra 
letteratura bisognerebbe tener discorso di Dino Com- 
pagni, uno dei cittadini più illustri di Firenze; ma, 
siccome con lui si può dire che cominci, anziché ter- 
mini, uno dei più importanti periodi delle lettere 
italiane, crediamo meglio unire questo ad un altro 
soggetto, il più nobile e grande per la nostra let- 
teratura, Dante Alighieri, con cui il Compagni ebbe 
comuni i retti principi, i desideri e l'immenao amor» 
per la patria diletta. 
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Dino (?omp«)ri>l — SI cnnfata l'opinione di colorn die ne- 
gano l'esistenza di Ini — Rapporto tra il Coin|iHt;nl 
e I' Aliglilert circa i principi politici e le Idee che 
animano 1 loro scritti — Stori* Horentlna — Suoi 
pregi. 

§1- 

II Compagni è un soggetto contrastatissimo; nien- 
temeno sj nega da alcuni (e son valenti scrittori) 
anche l'esistenza di lui. — Si è detto: Come va che 
del Compagni, che prese parte si viva negli avve- 
nimenti politici del suo tempo, del Compagni, Priore 
per due volte e per un'altro Goafalonier di Giusti- 
zia, nessun cenno sì trova negli scrittori, special- 
mente storici, a lui contemporanei e posteriori? E 
poi quel continuo sbagliar di date, di nomi e di 
fatti, che nella cronaca troppo spesso si trovano, 
non vi accertano della apocriStà di essa? Certo tan- 
ti errori non avrebbe commesso chi fosse stato pre- 
sente a quelli avvenimenti, quorum magna pars 
fuit; tanto meno chi si propose scrivere il vero 
della cose certe che egli stesso vide e udì, e di trat- 
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tare quelle che chiaramente non vide, secondo la 
maggior fama. 

Queste e simili osservazioni, più o meno serie, 
mi costringono a dire anch'io benché, di volo, qual- 
che cosa su tale importante argomento e fare a 
mia volta qualche domanda a quegli egregi uomini, 
che sostengono Tapocrifità della Cronaca. — E ve- 
ramente a qual fine Tautore di essa non v' appose 
il vero suo nome? Perchè servirsi di quello fittizio 
e mai esistito del Compagni? — Chi scrisse un li- 
bro a quel modo, chi scoperse con tanto ardore i 
vizi e le male arti di quei Fiorentini, chi li apo- 
strofò con tanto coraggio e giustissimo sdegno non 
scriveva solo pei lontani futuri secoli, ma più spe- 
dalmente pei tempi più vicini a quei fatti pieni di 
scandali e di dolori; egli scriveva più a vergogna 
di quelli che cagionarono tanti danni e tante mise- 
rie, che per altro motivo. Ciò che egli narra non 
poteva non essere vero ; il suo nome non poteva 
essere una fantasmagoria: la parte che egli prese 
negli avvenimenti politici non era certo una com- 
media da teatro e del tutto ideata. 

Egli dovea capire che avrebbe potuto essere sbu- 
giardato, che la sua Cronaca non sarebbe rimasta 
sepolta fino alla completa estinzione di tutti quegli 
individui e di quelle famiglie di cui in essa ci parla, 
e di quanti altri tosto li succedettero. Altrcmde ebi 
tre secoli dopo (come vorrebbe taluno) potea nar- 
rare quei faiti con tante minugie e tante conoscenze, 
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e, quel ch'è più, con un calore tutto proprio e ai 
JDimitabile ? Ne troviamo forse l'esempio negli altri 
scrittori, che pure i fatti stessi, ma quasi a volo, 
narrarono ? — Ma il codice più antico clie della 
Cronaca finora si abbia è del 1514 ! Tanto meglio, 
perchè, a mio credere, ciò dimostra che, se errori 
di date e di fatti si leggono nella Cronaca, essi non 
possono esclusivamente attribuirai all'autore del li- 
bro, ma con più ragione ai copisti di quel codice, 
che non può ritenersi come autografo, senza essera 
ignari delle materie letterarie. 

La Cronaca in questione è proprio del Compagni: 
essa rimase sepolta per tanto tempo, perchè sco- 
priva vituperevoli odii e acerbissime piaghe dei cit- 
tadini di Firenze e di molti altri, e quindi tornava 
conto ai successori di loro di cancellare dalla me- 
moria degli uomini tanti scandali e dissolutezze : 
perchè alla fine, in tempi in cui la stampa non pro- 
pagava le idee da un capo all'altro del mondo, era 
assai facile distruggere anche le tracce di un'opera 
tanto pericolosa, quantunque il vero riluca sempre 
Qi una luce smagliante e superi le male arti e gli 
inganni dei tristi. 
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Il più grande periodo della nostra letteratura 
comincia con Dino Compagni e Dante Alighieri, tutti 
B due ingegni sublimi, onesti e cittadini leali. 
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Questi grandi uomini ci lasciaroao pegni del loro 
sapere e deirìminenso amor patrio, che i passati 
secoli con riverenza ammirarono e indubitatamente 
ammireranno i futuri. 

Dante Alighieri e Dino Compagni (giova ripeterlo) 
fondarono la vera letteratura italiana ; difatti, vol- 
gendo uno sguardo agli scrittori che li precedet- 
tero, vediamo che, se progresso alcuno si può in 
essi notare intorno alla forma, la sostanza non subì 
mutamento veramente apprezzabile, imperciocché il 
sentimento di libertà e di vero patriottismo non era 
ancor sviluppato, anzi in quell'epoca era bambino. 

Gli scrittori d'allora domandavano lodi soltanto e 
forse speravan favori, mentre il lettore cercava in 
quei libri il solo diletto: insomma in quelli man- 
cava in tutto il pensiero e l'intenzione del pubblico 
bene: e siano di esempio il Guinicelli ed il Caval- 
canti, i quali, quantunque mostrassero una poesia 
filosofica, non tralasciarono di seguire le orme di 
quella poesìa amorosa portata in Italia dai trova- 
tori Provenzali. 

Ma non era il desiderio di lode, o la speranza 
del favor dei potenti, che spingeva l'Alighieri e il 
Compagni a scrivere le loro opere; era invece l'ar- 
dente amor patrio : era la santa ira contro i nemici 
della bella Firenze; era la dolce speranza di rido- 
nare ad essa la pace e la virtù già perdute. — 
Però aspirazioni sì nobili furon deluse dall'infaniìa 
e viltà dei loro concittadini ; e dovevano essere rag- 
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giunte più tardi, quantunque sotto forme e tempi 
diversi. 

Tutti e due questi grandi uomini miravano ad 
un medesimo scopo, cioè a quello di scoprire i vizi 
degl'Italiani, abbatterli, mostrandoli nella loro vera 
nudità, e riunire Tltalia sotto un sol uomo. Ma 
quali mezzi impiegarono l'Alighieri e il Compagai 
per conseguire l'intento ? L'uno la satira, l'altro il 
rimprovero e l'ironia. 

€ Levatevi, o malvagi cittadini pieni di scandali, 
4c pigliate il ferro e il fuoco colle vostre mani e 
« distendete le vostre malizie. Palesate le vostre 
« inique volontà e i pessimi provvedimenti, non pe- 
« nate più, andate e mettete in ruina le bellezze 
« della nostra città. Spandete il sangue dei vostri 
€ fratelli, spogliatevi della fede e dell'amore, nie- 
« ghi l'uno all'altro aiuto e servigio. Seminate le 
« vostre menzogne, le quali empiranno i granai dei 
€ vostri figliuoli. Fate come fé Siila nella città di 
« Roma, che tutti i mali che esso fece in dieci 
« anni, Mario in pochi di li vendicò. Credete voi 
« che la giustizia di Dio sia venuta meno? Pur 
« quella del mondo rende una per una. Guardate 
« a' vostri antichi, se ricevettero merito nelle loro 
« discordie: barattate gli onori che eglino acqui- 
« starono. Non v'indugiate, miseri ! che più si con- 
« suma in uno di nella guerra che molt'anni non si 
« guadagna in pace ; e picciola è quella favilla che 
« a distruzione mena un gran regno ». 
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Quanto rammarico, quanta ironia non contengono 

queste parole ? Chi non può per esse comprendere 
chi sia stato il Compagni, e quanta ragione abbia 
avuto nel parlare in tal guisa? 

« Dino {dice un illustre letterato) sta nel numero 
« dei pochi uomini, di cui sono sante le parole e 
« la vita. In ogni discorso, in ogni disegno, in ogni 

< opera è animato da intenzioni rettissime. Nulla 
« vuole per sé, tutto per la giustizia e pel bene 
« dei fratelli e della carissima pati'ia, cui è pronto 
« sacrificare la vita, i figliuoli e ogni più amata cosa. 
* Le sue parole dettate da questi affetti fortemente 

< sentiti ci toccano l'animo ». 

Ed in vero chi non sente commuoversi nel leg- 
gere i fatti dal Compagni narrati e i rimproveri 
santi di lui ? Basterebbe solo questo tratto, in cui egli 
inveisce contro coloro che cagionarono tanti mali 
alla sventurata Firenze: *0 malvagi cittadini, pro- 
« curatori della distruzione della vostra città, dove 
« l'avete condotta! E tu, Ammannato di Rota Bec- 
« canugi, disleale cittadino, iniquamente ti volgesti 
« «' priori e con minacce studiavi le chiavi si des- 
« sino. Guardate le vostre malìzie dove ci hanno 
« condotto ! tu, Donato Alberti, che con fastidio 
« facevi .ivere i cittadini, dove sono le tue arroganze, 
« che ti nascondesti in una vile cucina di Nuto Ma- 
« rignoli ? E tu, Nuto, proposto e anziano del se- 
« sto tuo, che per animosità di parte Guelfa ti W 
« sciasti ingannare? » Così, seguitando nel suo nobile 
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successi in Firenze per opera di Carlo di Valois e 
degli altri nemici di essa, con tanta, semplicità e cliia- 
rezza da recar la più gran meraviglia. — Adunque 
noi nel Compagni troviamo il cittaiiinn leale, scevro 
Hai vizii del suo tempo ; in lui ]o spirito dì parte 
non domina punto ; non lo distoglie dal santo divi- 
samento, che si propose nello scrivere il vero delle 
cose certe, che egli stesso vide e udì. 

§ni. 

Questo è quanto riguarda la soskinza e l'intenzinne, 
come pure la nobililà d'animo del Coinpaf^ni. Circa 
poi la lingua e lo stile della sua Cronaca dobbiamo 
osservare come egli superi di multo tutti gli autori 
del suo tempo, e nello stile si avvicini a Sallustio, 
la cui robustezza e chiarezza lo rese celebre tra i 
latini scrittori. Insomma lo stile del Compagni « è 
breve, rapido e denso » (1), ed io aggiungerei pit- 
toresco, giacché Dino non è un semplice espositore 
dei fatti, ma li dipintile al vivo colla piii grande mae- 
stria, per dare un'idea della quale basta che si tra- 
scriva qui la sola narrazione che egli fa sull'origine 
dei Guelfi e Ghibellini in Firenze. 

« Dopo molti antichi mali per le discordie dei 
• suoi cittadini ricevuti, una ne fu generata nella 

(1) DeiU seHiUri del Ireunta - Lib, 11, Cap. VI, (J, I'ubticasi. 
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« detta città, la quale divise tutti i suoi cittadini 

« in tal motio che le due parti s'appellarono niroi- 
« che per due nuovi nomi, cioè Guelfi e Ghibellini. 

« E di ciò fu cagione in Firenze che un nobile gio- 

« vane cittadino, chiamato Buondalmonte de' Buon- 

« dalmonti, avea promesso torre per sua donna una 

« figliuola di messerOderigoGiantruffetti. Passando 

« di poi un giorno da casa i Donati, una gentil 

« donna (chiamata madonna Altruda, donna di mes- 

« ser Forteguerra Donati, che avea due figliuole 

« molto belle) stando a' balconi del suo palagio lo 

« vide passare, e chiamollo, e mostrogli una delle 

« dette figliuole e dissegli : Chi hai lu lolla per 

« moglie ? io ti nerbavo ques/a. La quale guar- 

« dando, molto gli piacque, e rispose; Non posso 

« altro oramai. A cui madonna Altruda disse: Si 

« puoi, che la pena pagherò io per te. A cui 

« Buoldalmonte rispose : E io la voglio. E tolsela 

< per moglie, lasciando quella avea tolta e giurata. 
« Onde messer Oderigo dolendosene co' parenti ed 
« amici suoi, deliberarono di vendicarsi e batterlo 
« e fargli vergogna, 

« li che sentendo gli liberti, nobilissima famiglia 

< e potente, e i suoi parenti, dissono voleano fusse 
« morto, che così fia grande l'odio delia morte 
« come delle ferite: cosa fatta capo ha. E ordina- 
« rono ucciderlo il di menasse la donna ; e così fe- 
* ciono. Onde di tal morte i cittadini se ne divi- 
« sono, e trassersi insieme i parentadi e l'amistà 
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^ d'ambedue le parti, per modo che la detta divi- 
de siorie mai non fini: onde nacquero molti scandali 
< ed omicidi! e battaglie cittadinesche ». 

Chi legge questo magnifico tratto della Cronaca 
del Compagni, non può non ammirarne la semplicità 
e l'eleganza, la chiarezza delle espressioni e la di- 
pintura bellissima e viva dei fatti in poche parole 
narrati. 

Quanto non è pittoresco e nel tempo stesso di 
eloquenza stupenda il dialogo tra il Buondalmonte 
e la vedova di Forteguerra Donati ? Non v'accor- 
? gete dell'astuzia di essa per distogliere il giovane 
[ da quel parentando e dargli in isposa la propria 
figliuola ? E quelle parole : Chi hai tu tolta per 
moglie ? io ti serbavo questa, quante idee non rac- 
chiudono? Giustamente adunque il Compagni fu dal 
^ Giordani paragonato a Sallustio in quanto alla forza, 
I brevità e all'efficacia grandissima, pregi che si tro- 
vano tutti in ogni pagina della sua Cronaca. 
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Dante Alighieri — 8na tIU— ATTenlmentl gesuiti [n Fi- 
renze al XllI secolo — Gaeia e ghibellini - Uiaiit^hl e 
Neri — Tenuta In Italia di Arrlgro di LttSSeiiiliurgo. 



Il mese di maggio 1265 fu il più fortunato che 
mai abbia veduto la nostra penisola, [lerocché il 
genio più grande di tutta Europa, la mente più lu- 
minosa ed il cuore più nobile, che in uomo trovare 
ai possano, nacquero appunto in tal tempo nella 
città di Firenze in persona di Dante Alighieri. 

I suoi genitori furono Alighiero di Bellincioiie 
Alighieri, giudice e nobile fiorentino, e Bslla, donna 
di buona ed onesta famiglia. Alighiero però inoriva, 
lasciando Dante in età tenerissima sotto le c;ire iH 
Brunetto Latini, il quale gl'ispirò l'amore del bel 
parlare e indirizzollo pure nello studio dell;i filosofia 
e di altre scienze. Fra queste Dante studiò con sommo 
trasporto e accuratezza l'astronomia e la teologia, 
dandoci nel Convito e nella Divina Commedia una 
prova evidentissima di questo Iktto. — Egli eblje 
inoltre amicizia cogli artisti più grandi del suo tempo, 
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tra i quali fu in molta domestichezza con Oderisi 
da Gubbio, rimatore valente, con Giotto, a cui spi^ò 
la Bibbia pei dipinti che questi di poi fece in Assisi, 
e con Casella cantore e musico sommo, che sì affet- 
tuosamente ricorda nel canto II del Purgatorio. 

Uno dei più importanti avvenimenti della vita di 
Dante è senza dubbio il suo amore per la figliuola 
di Folco Portìnari, grande amico del padre di lui. — 
Non è mestiere ripetere quanto da molti fu detto, 
cioè come il Poeta abbia veduto Bice nella prima- 
vera dell'anno 1274, in un convito che Folco teneva 
per festeggiare il ritorno della fiorente stagione ; 
solo parmi opportuno lar comprendere, con prove 
assai chiare, quanto sia stato potentissimo e cele- 
stiale questo amore, benché nudrito da un fanciullo, 
che avea appena nove anni. 

Le opere stesse dell'Alighieri ci offrono i mezzi 
più sicuri e necessarii a tal fine: e giacché le pa- 
role di lui sono la sincera manifestazione delle vere 
sue idee, cosi penso servirmi di esse come di luce 
al mio divisato proponimento, senza punto meno- 
mamente alterarle. 

Ecco dunque come il Poeta sì esprime nella sua 
Vita Nuova pel primo incontro avuto con Bice: 
« Nove fiate già, appresso al mio nascimento, era 
« tornato lo cielo della luce quasi ad un medesimo 
< punto...., quando ai miei occhi apparve prima la 
e gloriosa donna della mia mente, la quale fu chia- 
« mata da molti Beatrice, i quali non sapeano che 



— 75 — 

€ si chiamare..,. Ella apparvemi vestita di nobilis- 
« Simo colore, umile ed onesto, sanguigno, cinta ed 

< ornata alla guisa che alla sua giovanissima etade 
« si convenia. In quel punto dico veramente che 
« lo spirito della vita, lo quale dimora nella segre- 
€ tissima camera del cuore, cominciò a tremare si 
€ fortemente, che apparia nei menomi polsi orribil- 
« mente.... In quel punto lo spirito animale, il quale 
« dimora nell'alta camera, nella quale tutti li spi- 
€ riti sensitivi portano le loro percezioni, si comin- 
« ciò a maravigliare molto, e parlando spezialmente 
« allo spirito del viso, disse queste parole : Appa- 
€ ruit iam beatitudo vestra. In quel punto lo spi- 
« rito naturale, il quale dimora in quella parte ove 
« si mostra lo nutrimento nostro, cominciò apian- 
« gere, e piangendo disse queste parole; Heu mi- 
« ser ! quia frequenter impedilus ero deinceps. 
« D'allora innanzi dico ch'Amore signoreggiò l'a- 
« nima mia, la quale fu si tosto a lui disposata, e 
« cominciò a prendere sopra me tanta sicurtade e 
« tanta signoria, per la virtù che gli dava la mia 
« immaginazione, che mi convenia fare compiuta- 

< mente tutti i suoi piaceri.... » (1). — Da questo 
chiaramente si deduce in che modo Dante fu col- 
pito dalla semplice vista della figlia del Portinari: 
difatti noi già sappiamo come il Poeta a tal vista 
abbia tremato, si sia maravigliato molto ed abbia 

(1) Vita Nuova $ 0. 
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pianto; DOQ è dunque fuori proposito se in acuito 
Te>iremo Ini ostello e chiare d'ogni dolore. La 
pa:$$ione del nostro Alighieri fu tanto grande e qnasi 
lkvol')sa, che ^)i stesso non potea accorarsi, e ciò 
avvenne, come ce lo dimostrano le seguenti parole: 

< E perocché soprastare alle passioni ed atti dì 

< tdnta giorentudine pare alcuno parlare &buloso, 
« mi partirò da esse, e, trapassando molte cose...., 
« V'errò a quelle parole, le quali sono scritte nella 
4 mia memoria sotto maggiori paragrafi » (I). — 
Quai meraviglia ora, dopo una tale confessione sin- 
cera, vedere il Poeta nel massimo gi*ado della bea- 
titudine sua per un saluto di Bice? < .... mi salutò 
• virtuosamente tanto, che mi parve allora vedere 
t tutti i termini della beatitudine » (2). 

Nella Vita Nuova si le^e ancoi-a un sonetto, che 
Dante diresse alla sua Bice, in cui le manifestava 
tutto quanto gli accadeva vedendola, ed eccolo: 

Ciò che m'incontra nella mente, muore 
Quando vegno a veder voi, bella jrioia. 
E quanil'io vi son presso, sento Amore, 
Cile dice: Fuggi, ae'l perir t'è noia. 

Lo viso mostra lo color del core. 
Che, tramortendo, ovunque può s'appoia ; 
E per l'ebrietà del gran tremore, 
Le pietre par cbe gridio; Moia, moia. 




Peccalo face chi allor mi vide. 
Se l'alma HbigoUita non conforta. 
Sol dimostrando che di me gli doglia, 

Por la pietà, che 'I vostro gabbo uccide. 
La qual sì cria nella visia smorta 
Degli occhi, ch'hanno di lor morte voglia 



(1). 



Un altro sonetto assai lamentovole ci servirà senza 
dubbio di prova chiarissima delia potenza cho iti 
Dante esercitò questo amore; difatti leggiamolo e 
v&Jremo ; 

Venite a intender li sospiri mìei, 

cor gentili, che pietà il desia, 

Li quali sconsolati vanno via, 

E s'è' non fosser, di dolor morrei : 
Perocché gli occhi mi sarebbon rei 

Molte fiate piti ch'io non vorria. 

Lasso di pianger sì la donna mia 

Ch'io sfogherei io cor, piangendo lei. 
Voi udirete lo chiamar sovente 

La mia donna gentil, che ^e n'è gita 

Al secol degno della sua virtute; 
E dispregiar talora questa vita, 

in persona dell'anima dolente 

Abbandonata dalla sua salute (2). 



Sarebbe assai lungo e infruttuoso il voler tra- 
scrivere le cose tutte che Dante disse per la sua 
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Bice, perocché credo che bastino queste poche li- 
nee per non lasciare alcun dubbio sulla verità e 
potenza di tale amore ; tuttavia mi piace richiamare 
alla mente come egli abbia finto anco di lanciarsi 
in mezzo a voracissime fiamme per vedere Beatrice. 
Ecco come il Poeta ci narra questo nel canto XXVII 
del Purgatorio. 

Dall'ultimo cerchio di esso, per entrare nel Pa- 
radiso terrestre, Dante dovea passare in mezzo ad 
un fuoco ardentissimo, il quale, secondo l'avviso del- 
l'angel di Dio, doveva alcun poco scottarlo : 

. . . Più non si vada, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco, 

allora il Poeta si sbigotti grandemente, e Virgilio 
gli diede conforto, ricordandogli come egli lo avesse 
prima salvato da maggiore pericolo, e dicendogli 
ancora: 

Pon giù ornai, pon ^iù ogni temenza. 
Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro, 

e quegli stava pur fermo. — A questo punto nar- 
reremo ciò che segui colle atesse parole dell'Ali- 
ghieri, per non guastare questo magnifico quadro: 

Quando mi vide star pur fermo e duro. 
Turbato un poco, disse: Or vedi, tìglio, 
Fra Beatrice e te è questo muro. 
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Come al nome di Tisbe aperse fi ciglio 
Piramo in sulla morte, e rigiiardolia, 
Allor ohe il gelso divento vermiglio, 

Cosi la mia durezza falla solla. 
Mi volsi al savio Duca, udendo il nome 
Cbe nella mente sempre mi rampolla. 

Ond'ei crollò la lesta, e disse; Come? 
Volenci star di qua? indi sorrise, 
Com'al fancìul si fa cb'è vìnto al pome. 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 
Cbe pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro, in un togliente vetro 
Gittate mi sarei per rinfrescarmi; 
Tanto er'ivi l'incendio senza metro (i). 

Non 8) può ora più dubitare all'estrema potenza 
dell'amore di Dante: pure, se qualcuno volesse avere 
prove maggiori, potrebbe esaminare con somma ac' 
curatezza le opere tutte di lui, e specialmente la 
Vita Nuova, dove egli ci narra con precisione mi- 
rabile tutto quanto gli accadde dal primo apparir- 
gli di Bice fino alla morte di costei; quando dopo 
alcun tempo ebbe una visione mirabile, i. nella quale 
« vide cose che gli fecero proporre di non dire 
« più di questa Benedetta, infino a tanto che egli 

* non potesse più degnamente trattare di lei... spe- 

* fando di dire di lei quello che mai non fu detto 

(1) PttrsalBria ■ Cullo XXVI. 
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4c d'alcuna » (1). L'amore, che totalmente rapi il 
nostro Poeta alle gioie della domestica pace e al- 
TafFetto dei suoi amici sinceri, doveva vibrargli il 
colpo più fatale che egli si fosse potuto aspettare, 
giacché il nove Giugno 1290 « lo Signore della 
« giustizia chiamò questa gentilissima (Beatrice) a 
« gloriare sotto l'insegna di quella Reina benedetta 
« Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza 
« nelle parole di questa Beatrice beata » (2). 

Prima della morte di Bice, Dante avea avuto una 
crudele visione, per cui egli stesso ci narra, che, 
essendo preso da una infermità, sofferse per molti 
giorni amarissima pena, la quale lo condusse a tanta 
debolezza che gli convenia stare come coloro, i quali 
non si possono muovere : e fu nel nono giorno di 
questa sua malattia che egli, sentendosi \m dolore 
intollerabile, cominciò a smarrirsi col pensiero si 
fortemente, che ebbe una visione assai dolorosa, in 
cui s'immaginò morta la sua Beatrice. Questa im- 
maginazione fu tanto potente, che, piangendo, co- 
minciò a dire con vera voce : 

« anima bellissima, com' è beato colui che ti 
vede ! » e disse questo con tale singulto, chiamando 
anco la morte, che una giovane, la quale lo stava 
a guardare, credendo ciò un lamento, con grande 
dolore cominciò a piangere : onde altre donne, ac- 
cortesi di questo, tolsero di là quella strettissima 

(1) Vita Nuova, § XLffl. 

(2) Idem. § XXIX. 



congiunta di Dante, e, pensando che questi ilormisse 
con parole amorose cercarono di svegliarlo, dicendo 
a lui : * Non dormir più e non ti sconfortare ■. 
Tale era dunque lo stato angoscioso dell' infelice 
Alighieri, che quando egli, si fu riscosso, quelle 
donne, vedendolo, oominciarono a dir fra loro: <■ Que- 
• sti par morto » e poi soggiunsero ; «Procuriamo 
' di confortarlo » e così fecero. 

Per la predetta visione Dante compose una can- 
zone bellissima che comincia : 

Donna pietosa e <li novella elate, 
Adorna assai di gentilezze umane. 
Era là ov'io chiamava spesso Morte <l). 

Chi legge questo magnifico tratto, di cui Im for- 
mato qui un brevissimo sunto, quasi colle slesse 
parole dell'Alighieri, perchè il concetto riuscisse più 
diiaro, non può rimanere indifferente agli acuti do- 
lori di lui. La pittura cosi viva checi fa di talesua 
visione e gli affanni crudeli, che per èssa egli sofferse, 
non solo scuotono il cuore di un uomogentiLitienle 
educato, ma anche del più rozzo e più duro che si 
possa trovare, e lo spingono a sciogliersi in pianto, 
come avvenne all'infelice Poeta. 

Ho voluto finora intrattenermi di questa visione 
per mostrare quanto fosse smisurato il doku'o di 
Dante per la sognata morte della sua Beatrice : e 

(i) Vita Hmva, ì XHm. 
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veramente, se egli tanto sofferse per aver solo im- 
maginato che la sua amata fosse già morta, quanto 
non dovette penare dal giorno del forzato matri- 
monio di lei con Simone de' Bardi fino a quello 
della vera morte e dopo ancora ? Se si volesse altra 
prova, basterebbe osservare come il Poeta fu spinto 
dal dolore a scrivere nel suo delirio le seguenti 
parole, credendo che la morte di Bice cagionasse 
negli altri gli effetti medesimi che in lui produsse. 
* Poiché la gentilissima donna fu partita da questo 
€ secolo, rimase tutta la sopradetta cittade (Fi- 
€ renze) quasi vedova e dispogliata di ogni sua 
4c dignitade, ond'io, ancora lagrimando in questa 
« desolata cittade, scrissi a' principi della terra 
4c alquanto della sua condizione... » (1). 

Anco il Boccaccio, scrittore fedelissimo, parlando 
della morte di Bice, cosi si esprime: « Della qual 
« partenza Dante in tanto dolore, in tanta afflizione, 
« in tante lagrime rimase, che molti de' suoi più 
« congiunti parenti ed amici ninna fine a quelli cre- 
4c dettero altro che solamente la morte ; e questa 
« stimarono dover essere in breve, vedendo lui a 
« ninno conforto, a ninna consolazione darsi : i giorni 
« alle notti erano eguali, e a' giorni le notti, delle 
« quali ninna si trapassava senza guai, senza so- 
« spiri e senza copiosa quantità di lagrime; e pa- 
« reano i suoi occhi due abbondantissime fontane 

(1) Vita Nuova, § XXXI. 



J 



— 83 — 

< d aeqaa sorgente, tanto che i più si meravigliavano 
« onde tanto umore egli avesse, che al suo pianto 

« bastasse Egli era già, si per lo lagrimare e si 

« per Tafflizione che al cuore sentiva dentro, e si 

< per non avere di sé alcuna cura, di fuori divo 
« nuto quasi una cosa selvatica a riguardare, mu- 
« grò, barbuto e quasi tutto trasformato da quello 
4c che avanti esser soleva, in tanto che il suo aspetto 

< non che negli amici, ma eziandio in alcun altro, 
« che '1 vedea, a forza di sé metteva compassione ; 
« comechè egli poco, mentrechè questa vita cosi la- 

< grimosa durò, ad altri che alli amici vedere si 

< lasciasse » (1). Dopo tanta chiara manifestazione, 
volere più dubitare dell' esistenza di Bice e delKa- 
more stragrande di Dante per lei, parmi ostina- 
zione somma, o scarsezza di mente. — Ragion vuole 
che ora noi e' intratteniamo della Vita Nuova, 
considerandola non più come mezzo di prova, come 
finora s' è fatto, ma come il primo ed ingegnoso 
lavoro deir Alighieri: però, siccome cosi si devie- 
rebbe dal corso della narrazione della sua vita, cre- 
diamo cosa migliore continuare a dir di essa, esa- 
minando poi la Vita Nuova. 

La perdita dell'amata donna avea, come s* è detto, 
grandemente abbattuto e prostrato il nostro Poeta, 
quando sua madre, accortasi del continuo smagrire 
di lui e degli afifanni in cui egli versava, pensò, 

(3) Boccaccio — VitA di Dante. 
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d' accordo coi più stretti parenti, di procurargli 
una sposa per tranquillare quell'anima desolata; 
e r Alighieri tolse in isposa una certa Gemma di 
casa Donati ; dalla quale ebbe sei figlia tra cui una, 
che nomò Beatrice. 



I iraelfl e i irliibellini 

§"• 

Finora abbiamo veduto Dante nella sua vita 
privata, ma questo è il tempo di esaminarlo qual 
cittadino, che prende parte gli avvenimenti politici 
di queir epoca. A far ciò è necessario dare un' idea 
dello stato di Firenze al XIII secolo. 

Fin dagli antichi tempi quasi tutte le città ita- 
liane erano divise in due grandi partiti, detti Tuno 
guelfo, ghibellino V altro ; i quali ebbero origine in 
Germania: la parte guelfa, contraria agli Svevi, 
avea preso tal nome dai guelfi di Baviera, nemici 
degli Hohenstaufen e l'altra dal suo castello di 
Weibligen. Questi nomi rappresentano la celebre 
lotta tra il papato e l' impero, lotta incessante, che 
durò per più secoli, e riempi V Italia di strage e 
spesso di fraterne discordie. I guelfi, seguaci del 
pontefice, sostenevano il principio che la fonte del 
diritto fosse Dio, e la Chiesa la potenza suprema, 
universale, assoluta, da cui agli uomini proviene 
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Ogni diritto ; che il pontefice è il capo della Chiesa 
e rappesenta lo stesso Dio, e che perciò il Ponte- 
fice fosse la fonte del Dritto, la potenza suprema, 
universale, assoluta. Però i ghibellini attribuivano 
la potestà universale allo imperatore, che ricono- 
scevano come capo supremo del mondo; quindi da 
lui doveva ogni diritto emanare. 

Fu questa una lotta orribile, sanguinosa, in cui ve- 
diamo non solo Tltalia intera, ma anco una stessa città 
una stessa famiglia soggiacere a quest' ira fatale 
di parte ; e l'esempio più orribile ce lo dà Firenze. 

Fino al 1215 i cittadini di essa si erano mante- 
nuti in buona unione. « Ma, come nei corpi nostri, 
« quanto più sono tarde le infermità, tanto più 
« sono pericolose e mortali, cosi Firenze, quanto 
« ella fu più tarda a seguitar le sette d' Italia, 
« tanto dipoi fu più afflitta da quelle » (1). 

Mancava un pretesto perchè scoppiassero nella 
città i malumori trattenuti gran tempo. Pure è molto 
notabile come la lotta tra i due partiti in Firenze 
abbia avuto tutt' altra cagione, che quella del pri- 
mato del pontefice, o dell' imperatore ; giacché per 
superbia e gara d^ uffici una si bella e rigogliosa 
città fu crudelmente e vilissimamente straziata : e 
lo stesso Poeta cel dice con questi mirabili versi : 

Superbia, invidia ed avarizia sono 

Le tre faville ch'banno ^ cori accesi (2); 

(1) Macchiatilli — Istoria Fiorentina. 

(2) Inferno — Canio VI. 
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Anche in altro luogo fa chiamare i suoi concit- 
tadini prima 

.... ingrato popolo maligno 
e più sotto 

Gente avara, invidiosa e superba (1). 

Adunque, se più tardi vediamo i guelfi accostarsi 
al pontefice e i ghibellini all'impero, non si creda che 
per sostenere il detto principio questo avvenisse, 
ma perchò e guelfi e g-hi bellini abbisognavan di 
ajuto per sfogare ogni loro vendetta e distruggere 
i loro odiati fratelli. 

Era, come si è detto, necessaria una scusa per- 
chè i Fiorentini si straziasser tra loro, e questa 
non fu tarda a venire, ed ecco come. 

Un giovane cavaliere chiamato Buondalmonte dei 
Buondal monti, famiglia molto potente, avea pro- 
messo sposare una figliuola di certo Oderico Gian- 
truffetti : ma siccome una vedova di casa Donati, a 
nome Altruda, s'era prefissa dare al Buondalmonte 
una sua figlia assai bella, ciò saputo, distolse il 
giovane da quel parentado e alla propria figliuola il 
congiunse. Di questo grandemente si dolsero gli Uber- 
ti e gli Amidei che erano parenti a Oderigo, e stabi- 
lirono di uccidere il Buondalmonte: il che fu fatto, 

(1) Inferno -- Canio V. 
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e la città fu divisa in due parti, le quali furono 
per molti anni ora in guerra ed ora in pace tra 
loro. Ma gli Uberti alla fine, stanchi di queste inu- 
tili lotte, pensaron richieder di ajuto Federigo II, 
il quale, essendo nemico della Chiesa e per rinfor- 
zarsi in Toscana, accettò la domanda, e per lui i 
Buondalraonti da Firenze furono cacciati. Gli Ami- 
dei ed Uberti, come seguaci di Federigo, presero il 
nome di ghibellini, ed i loro nemici quello di guèlfi. 
Ecco adunque l'origine dei due partiti di Firenze. 

Moriva intanto Federigo, quando alcuni Fiorentini, 
uomini probi e dal popolo amati, fecero si che loi 
due parti si componessero in pace, e, ritornati 
guelfi nella città, pensarono di ordinarla a vivere 
libero. A tal'uopo Firenze fu divisa in sei sestieri, 
con due Anziani per sestiere ; le diedero un Ca- 
pitano di popolo ed un Podestà, che erano giudici, 
e furono scelti tra i forestieri, perchè sì ammini- 
strasse la giustizia senza alcuna disuguaglianza. La 
milizia fu ordinata in 96 gonfaloni, 20 nella citta 
e 76 nel contado. — Dieci anni fu mantenuto questo 
governo, durante il quale Firenze divenne assai ricca 
e potente e fu riguardata come la prima fra le terre 
d'Italia. 

I guelfi erano più potenti ed amati dal popolo che 
i ghibellini, i quali di giorno in giorno perdevano 
l'autorità e la forza : allora eglino si unirono al re 
Manfredi, figlio di Federigo, divenuto già re di Na- 
poli, e nemico spietato del papa. 



.*t^i. 



■À 



— 88 — 

Scoperta la trama, i ghibellioi e molti altri fu- 
rono messi fuori Firenze; macoll'ajuto di Manfredi 
e Farinata degli Uberti, presso il fiume dell'Arbia, 
gagliard emente ruppero i guelfi, dei quali i pochi 
rimasti si ricovrarono in Lucca. Dipoi il conte Guido 
Novello, vicario regio, tenne ad Empoli il famoso 
concilio dei ghibellini, che sfrontatamente delibera- 
rono la distruzione di Firenze, Solo fra tanti si op- 
pose all'esacrando proposito Farinata degli Uberti, 
uomo di sentimenti nobili e magnanimi oltre ogni 
credere, dicendo : « che era follia di ciò parlare, e 
« che gran danno e pericolo ne potea avvenire ; e se 
« non fosso altri che egli solo, mentre che avesse vita 
< in corpo, con la spada in mano la difenderebbe 
» flnoallamorte » (1). Il savio consiglio di FarinaU 
fn accolto, e Firenze non fu ilistrutta. — Della batta- 
glia di Montaperti Dante fa cenno quando rimprovei'a 
a Farinata la strage che ivi si fece, dicendogli : 

.... Lo strazio e 'I grande scempio, 
Che fece l'Arbia colorala in rosso. 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

e Farinata a luì per difendersi ; 

A ciò non fii' io sol, disse, né certo 
Senza caglon sarei con gli altri mosso: 
Ma fu' io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difese a viso aperto » (2). 
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I guelfi, rotti alla battaglia deirArbia, si uniro- 
no a Carlo d'Angiò, duca di Provenza, ed al Pon- 
fice Clemente IV ai danni del prode Manfredi, che 
a Benevento fu totalmente sconfitto e morto. Per 
la qual cosa essi cominciarono a salire in potenza 
a danno dei ghibellini di Firenze, i quali, volendo 
acquistarsi l'amore del popolo, per divenire alla 
lor volta potenti, riordinarono lo stato in modo che 
quello rimanesse contento. Ma il conte Guido No- 
vello, cercando imporre una tassa per pagare i sol- 
dati, destò Tira del popolo, che, invece di essere 
oppresso, lo abbattè coi ghibellini, ed egli si fuggi da 
Firenze. L'indomani tentò ritornare, ma fu respinto 
con onta e vergogna, e i ghibellini si sparsero per 
le loro campagne. Dipoi furono richiamati in città 
e guelfi e ghibellini; però costoro, alla discesa di 
Corradino, si accostarono a lui : allora i guelfi si 
unirono a Carlo d'Angiò, e talmente insolentirono 
contro i loro nemici, che i ghibellini per paura fug- 
girono da Firenze : quindi ivi riordinossi il governo. 

Dopo i fatti finora successi sali al pontificato Gre- 
gorio X, il quale, trovandosi in Firenze, cercò pa- 
cificare le due parti; ma i guelfi imposero agli al- 
tri condizioni assai dure, sicché Gregorio, irritato, 
parti scomunicando quella sciagurata città. 

Sotto Niccolò III, nemico del duca di Provenza, 
per opera del cardinal Latino, legato pontificio, fu- 
rono riammessi i ghibellini in Firenze, e lo Stato 
subi un'altra riforma ; ma dopo due anni si riaccese 
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la lotta, che tosto si spense : furono eletti i Priori 
« si fecero novelle modifiche. 

Nel 1289 seguì la battaglia di Campaldino, la qua- 
le merita particolare menzione, imperciocché in essa 
prese parte Dante Alighieri. 

Egli nella sua giovinezza non avea trascurato di 
apprendere il mestiere delle armi, giacché, come 
grande amatore della sua patria, prevedeva i biso- 
gni di essa, e mostravasi pronto a difenderla anco 
da cavaliere onorato. Né l'occasione mancò: e li 
Il giugno 1289 Dante fu veduto combattere sca- 
vali", in prima fila, contro i ghibellini di Arezzo, 
che, appunto in detta battaglia di Campaldino, fu- 
rono rotti; ed egli nel primo assalto trovossi in 
pericolo grande. Nello stesso anno fu ancora nella 
lega dei Fiorentini, Lucchesi ed altri, sotto ìl co- 
mando del conte Guido da Montefeltro, quando as- 
sediarono Castel Caprona, che tolsero ai Pisani. 

Epoca memoranda fu questa, in cui vediamo il nostro 
Alighieri, quasi per qualche tempo dimentico degli 
studii diletti e perfino dell'immenso amore per la 
sua Bice, vestire la militare armadura, e, impu- 
gnando le armi, slanciarsi coi'aggioso alla difesa 
della sua cara Firenze. Raro esempio che un uomo, 
travagliato da fiamma ardentisslma, metta a repen- 
taglio la vita, nell'incertezza tremenda di mai più 
rivedere la sua donna diletta. 

Più tardi Giano della Bella, nobilissimo cittadino, 
riformò lo stato in favore del popolo, ma i nobili 
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e gli altri potenti Tediavano a morte, e, tanto fe- 
cero, che egli fu costretto ad abbandonare Firenze 
per non perder la pace e forse anco la vita, come 
spesso ai veri amatori delia patria succede. 

Poco appresso il popolo ed i nobili vennero alle 
armi; ma quindi, pacificati, riordinarono il governo, 
e la città diventò ricca e potente. 



Bianchi e Neri 



§ III 

Chi nudre amore di patria e carità cittadina non 
può rimanere indifferente ai tristi casi finora nar- 
rati, non può non mostrarsi irritato contro queste 
ire cittadinesche, che per invidia e sete sfrenata di 
vendetta e primato, tolsero a Firenze potenza, glo- 
ria e libertà. < Piangano dunque i suoi cittadini 
4c sopra loro e sopra i loro figliuoli, i quali per loro 
€ malizia e per gara d*uffici hanno cosi nobile città 
€ disfatta, e vituperate le leggi, e barattati gli ono- 
« ri in picciol tempo, i quali i loro antichi con 
< molta fatica e con lunghissimo tempo hanno ac- 
« quistato ; e aspettino la giustizia di Dio, la quale 
€ per molti segni promette loro male si come a 
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€ colpevoli, i quali erano liberi da noii poter es- 
« sere soggiogati » (1). 

I mali da queste discordie prodotti non solamente 
Firenze, ma molte altre città d'Italia assai afflis- 
.sero ed agitarono, giacché per varie ragioni quale 
a quella, quale a quell'altra parte accosta vasi. 

Tutto parea sorridesse a Firenze dopo le lotte 
incessanti, delle quali già si è parlato; quando a 
questa misera terra un altro fatalissimo colpo pre- 
parava Tavversa sua stella ; imperciocché alla prima 
divisione dei Fiorentini un'altra dipoi se n'aggiunse, 
quella dei Bianchi e dei Neri, la quale arrecò della 
prima danno maggiore; e questo avvenne cosi: 

Giuocavano un giorno in Pistoia due giovani 
della famiglia dei Cancellieri, l'uno chiamato Lori 
e Geri l'altro; quando avvenne che, nata contesa 
tra loro, Geri fu leggermente ferito. Allora Lori» 
per comando di Guglielmo suo padre, presentossi a 
a Bertuccio, padre dell'altro, per domandargli per- 
dono; ma costui, irritato, gli fece mozzare la mano, 
e con parole ingiuriose il mandò. Al che molto ad- 
dolorossi Guglielmo, e, armati i suoi, corse per ven- 
dicare l'oflfesa. 

Per questo fatto i Cancellieri si divisero, e, sic- 
come un loro antenato aveva preso due spose, di 
cui una ebbe nome Bianca, i discendenti di questa 
si chiamarono Bianchi, e per contrario quelli del- 

(4) Compagni, Cronaca Fiorentina, lib. 1. 
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Valtra si dissero Neri. Dipoi la lotta di queste due 
famiglie si riaccese più gagliarda in Firenze, perchè 
i Neri domandarono ajuto ai Donati^ ed i Bianchi 
ai Cerchi, tutte e due famiglie molto potenti. 

Questo fatto riaccese un antico odio, che in quei 
casati esisteva, scoppiato il quale, per un lieve ac- 
cidente, si venne alle armi, e la città tutta ed il 
contado in Bianchi e Neri furono divisi : ai primi 
si unirono i ghibellini e molti altri. 

A tale stato di cose i Donati coi loro seguaci, 
essendo meno potenti dei Cerchi, pensarono di chie- 
dere ajuto al Pontefice, pregandolo perchè man- 
dasse in Firenze Carlo di Valois a ridonarle la pace, 
come essi dicevano. Saputo questo, i Bianchi pre- 
sero le armi e andarono ai Priori per fare punire 
i nemici, come coloro che alla libertà fiorentina at- 
tftQtavano. 

In questo tempo tra i Priori trovavasi Dante, il 
quale era giunto in tal fama nel governo della re- 
publica « che niuna legazione si ascoltava, a ninna 
< si rispondava, né niuna legge si fermava, a niuna 
« si derogava, niuna pace si faceva, niuna guerra 
« pubblica si prendeva e, brevemente, niuna deli- 
« berazione, la quale alcun pondo portasse, si pi- 
« gliava, se egli in ciò non dava la sua sentenza. 
« In lui tutta la pubblica fede, in lui tutta la spe- 
« ranza, in lui sommariamente le cose divine ed 
« umane pareano esser fermate » (1). 

(1) Boccaccio, Vita di Dante. 
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Come negli altri casi, adunque anche w questo, 
che molto era dìlfìcile, i suoi colleghi domandarono 
a Dante ajuto e consiglio. Allora egli con prudenti 
ed ornate parole rispose che conveniva armare il 
popolo per costringere le parti avverse a cal- 
marsi : e cosi subitamente fu fatto. Dipoi Dante e 
gli altri Priori conSnarono i capi di parte Nera, 
tra i quali Corso Donati, autore di tali disconlie, e 
alcuni dei Bianciii ; e questo fecero perchè il loro 
giudizio paresse sincero : difatti i Bianchi poco dopo, 
sotto alcuni pretesti, furono richiamati. 

Intanto Corso Donali ed altri, per aver ajuto 
dallo armi di Carlo di Valois, si presentarono al 
pontefice. Era questi Bonifacio Vili, « il quale fu 
« di grande ardire e d'alto ingegno, e guidava la 
« Chiesa a suo modo, e abbassava chi non gli ac- 
« consentìa » (1). Così Coirlo venne in Firenze; 
Corso Donati e suoi ritornarono, sforzando la porta 
a Pinti ; i Cerchi con molti seguaci fuggirono ; il 
governo cadde in mano dei Neri ; e per sei giorni 
contro i Bianchi fu ordinato un orribile sacco, du- 
rante il quale « gli uomini che temeano i loro av- 
« versari si nascondeano per le case dei loro amici. 
< L'uno nimico offende» l'altro ; le case si comin- 
« ciavano ad ardere : le ruberie si faceano, e fug- 
* givansi gli arnesi alle case degli impotenti. I Neri 
« pertanto domandavano danari a' Bianchi : mari- 

(I) CoaPAOsi, Cnnactt Fiornlaa, Uh. 1. 
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« tavansi fanciulle a forza ; uccidevansi uomini, e 
€ quando una casa ardea forte, messer Carlo do- 
« mandava : Che fuoco è quello ì eragli risposto che 
< era una capanna, quando era un ric^ palazzo.... 
« Il contado ardea da ogni parte. I priori per pietà 
« delh città, vedendo multiplicare il mal fare, chia- 
« marono merzè a molti popolani potenti, pi*egandoli 
«per Dio avesseno pietà della loro città. I quali 
« niente volleno faro; e però lasciarono il priorato... 
« Molti disonesti peccati si feciono di femmine ver- 
« gini ; rubare i pupilli ed uomini impotenti, spogliati 
« de loro beni ; e' cacciavangli dalla loro città ; e 
« molti ordini feciono, quelli che voleano, e quanto 
« e come. Molti furono accusati, e convenia loro 
« confessare aveano fatta congiura, che non l 'avea- 
« no fatta, e erano condannati in fiorini mille per 
« uno : e chi non si difendea, era .accusato ; e per 
« contumace era condannato nell'avere e nella per- 
« sona : e chi ubidiva pagava. E dipoi, accusati di 
« nuove colpe, erano cacciati di Firenze senza nulla 
« pietà... malvagi cittadini, procuraratori della 
« distruzione della vostra città, dove l'avete con- 
« dotta ! » (1). 

Questo ci narra un testimone fedele dei fatti suc- 
cessi in Firenze alla venuta di Carlo ; questo ci dice, 
pieno di santa ira contro i nemici della sua patria, 
il nobile Dino, il quale senti grande bisogno di eri- 
li) CoMPAGMi — ùrwMca Fiorentiìia. Lib. II. 
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gere col suo libro un monumento contro quei cit- 
tadini malvagi ed empii. Leggansi quelle pagine : 
ed a chi tosto non parrà che il cuore scoppi a quelle 
descrizioni vivissime di fatti pur troppo accaduti ? 

Dopo i sei giorni di sacco e la venuta in Firen- 
ze del legato pontificio, Matteo d'Acquasparta, il 
quale nulla potè fare di buono, i Cerchi cogli altri 
di parte Bianca furono esiliati, e tra questi trovia- 
mo il povero Dante, che prima fu condannato ad 
una multa di lire 8000, e poi, confiscatigli i beni e 
distrutta la casa, all'esilio, e finalmente ad essere 
arso vivo. — Fiorentini, come vi resse la mano 
nel firmare la esacranda sentenza ? Con qual cuore 
cercaste la morte di un tal cittadino? Non pensa- 
ste adunque all'eterna ignominia, a cui i posteri 
con severa giustizia vi dovean condannare ? Ma ral- 
legrati, sventrato Alighieri ! Tu, che le fraterne di- 
scordie volevi comporre, tu, che amasti verace- 
mente la patria, che difendesti col braccio e la men- 
te; tu sarai sempre benedetto da tutti, e la memoria 
tua sarà scolpita nel cuore di quanti avranno spiriti 
eletti e carità cittadina ! 

L'Alighieri, prima della condanna ad esser arso 
vivo, avea cercato, unendosi coi Bianchi di Arezzo, 
di ritarnare in patria col mezzo delle armi ; ma il 
suo disegno andò a vuoto per la troppa furia del 
Baschiera, che quasi diriggeva l'impresa, perciò 
Dante, lasciati i compagni , abbandonossi nelle brac- 
cia della fortuna. 
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Cosi, scacciato dalla sua patria, egli cominciò a 
menare una vita piena di stenti, desolazione e mi- 
seria, e, quel ch'è peggio, di continue e vane spe- 
ranze pel bene proprio e dell'amata Firenze. 

A proposito cosi dice il Boccaccio : € Era alcuna 
< particella delle sue possessioni dalla donna, col 
« titolo delle sue doti, dalla cittadina rabbia con 
€ fatica stata difesa, de' frutti della quale essa sé 
« e li piccoli figliuoli di lui assai sottilmente reg- 
4c geva : per la qual cosa, povero, con industria 
€ disusata gli convenia il sostentamento di sé stesso 
€ procacciare. Oh, quanti onesti sdegni gli convenne 
€ posporre, a lui più duri che morte a trapassare! 
* prométtendogli la speranza quelli dovere esser 
« brevi e prossima la ritornata » (1). 

Cosi vivendo, l'Alighieri ora in una ora in altra 
città d'Italia fermavasi. Recossi a Pavia e nella Lu- 
nigiana, dove fu veduto al monastero di Monte 
Corvo, in cui, domandato da frate Ilario che cer- 
casse, girando lentamente il capo, rispose : Pace. 
Fu anche in Gubbio e nella corte degli Scali- 
geri in Verona : andò pure a Parigi, dove perfe- 
zionossi nello studio delle scienze teologiche e filo- 
sofiche ; ma il suo spirito ebbe un po' di quiete in 
Ravenna, perchè ivi Guido da Polenta, nobile e colto 
signore di essa, l'onorò grandemente e come vero 
fratello presso sé lo ritenne. 

(1) Boccaccio — Vita di Dante. 
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Colà visse più anni, dandosi tutto agli studi, che 
lo resero quale dipoi lo vedremo. — Trovandosi 
ancora il Ravenna, alcuni amici si adoperarono per- 
chè egli potesse ritornare a Firenze ; ma gli furono 
imposte condizioni vilissime e si dure, che egli ras- 
segnossi all'avverso destino, invece di presentarsi 
alla patria come colpevole. 

Mori l'infelice Poeta nel settembre del 1321, pianto 
da tutta Ravenna, nelle braccia del suo benefattore 
ed amico, che con cordoglio grandissimo accompa- 
gnò la salma di lui, seguita dai cittadini più insigni, 
fino all'arca lapidea, dove fu posto. 

sventurato Alighieri, la tua vita fu un conti- 
nuo avvicendarsi di guai e di tormenti ; ma la me- 
moria tua è il più grato conforto alle miserie dei 
grandi ! 



Arrigo di Lussemburgo. 

§iv. 

Si è finora dato un rapidissimo sguardo sugli 
avvenimenti seguiti in Firenze fino alla sfrontata 
condanna dell'Alighieri; si sono narrati cosi breve- 
mente i fatti principali della sua vita : ora è oppor- 
tuno dire qualche cosa della venuta in Italia di Arrigo 
di Lussemburgo, come quella che ha molta attinenza 
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colla vita del nostro Poeta e coi destini della sua 
patria. 

Partito Carlo di Valois da Firenze, Corso Donati 
la teneva ancora in continue discordie, e tanto creb- 
bero la sua superbia e la sua insolenza, che fu ac- 
cusato ai Signori di volersi impadronirò della città 
e farsene tiranno. I Signori lo citarono, ma egli non 
comparve, e tosto fu condannato come ribelle. I 
soldati ed il popolo lo assalirono in casa; ì suoi lo 
difesero gagliardamente; molto sangue fu sparso; 
ed egli infine, volendo salvarsi coi pochi rimasti ed 
i più fidi, sforzati i nemici, si diede alla fuga : ma 
presso la badia di San Salvi fu preso, con due colpi 
di lancia gravemente ferito, ed il 15 settembre 1307 
nella detta Badia perdette la vita (1). — Alla morte 
di lui la città rimase alquanto tranquilla. 

Mentre tali cose avvenivano, il trono imperiale di 
Germania era ancora vacante, quando si pensò no- 
minare il nuovo imperatore. Intanto il re di Francia, 
volendo che quel trono toccasse a suo fratello Carlo 
di Valois, fece eleggere pontefice il francese arci- 
vescovo di Bordeaux, che assunse il nome di Cle- 
mente V. 

Degno d'attenzione è questo fatto, perchè esso ci 
ricorda due grandi avvenimenti, il trasferimento 
della sede pontificia ad Avignone e la lotta morale 

(I) Giovanni Villani e il Macchiavelli dicono che messer Corso mori 
nel 4306, per ferite riportate da una volontaria caduta da cavallo, per non 
venire nelle mani dei suoi nemici e non essere giustiziato dal popolo. 
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di Clemente fra il mantenimento della dignità pon- 
tificia e il timore che al suo re lo legava. Pel 
primo fatto la Francia sali in grande potenza e di- 
venne il centro della cristianità, pel secondo mostrò 
superbia somma ed ori'endi delitti. 

Clemente V adunque, lungi dal mantenersi fedele 
a Filippo il Bello, come gli avea promesso per sa- 
lire al pontificato, cercò liberarsi di lui e render 
la chiesa sovrana e indipendente, come un tempo 
era stata. A tal'uopo con ogni mezzo sforzossi per- 
chè fosse eletto in Germania Arrigo conte di Lus- 
semburgo « uomo savio, di nobile sangue, giusto 
« e famoso, di gran lealtà, prò d'arme e di nobile 
« schiatta, uomo di grande ingegno e di gran tem- 
« peranza » (1). 

Viveva ancora Dante, quando Arrigo fu eletto, e 
molto con lui adoperossi per lettere in favore della 
sua patria; ma le sue speranze pur troppo fallirono. 

Veniva Arrigo in Italia con tutti i Fiorentini ri- 
belli per la contea di Savoia « e venne giù giù di- 
4c scendendo di terra in terra, mettendo pace come 
4c uno angelo di Dio, ricevendo la fedeltà fino a presso 
« Milano ; e fu molto impedito dal re Ruberto era 
« in Lombardia > (2). Difatti costui aveva appog- 
giato il suo parente Filippo il Bello, ed insieme or- 
dito un gran tradimento contro l'imperatore; ma 
Arrigo andò in Roma dopo varie vittorie, ed ivi in- 

(1) Compagni — Cronaca Fiorentiruit Lib. III. 
(l) Idem. 
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coronossi imperatore e re dei Romani. Pose quindi 
l'assedio a Firenze, la quale per cinque anni erasi 
data a Roberto perchè fosse ajutata : quindi, a nulla 
riuscendo, lasciò l'impresa. 

La potenza di Arrigo andava mano mano avan- 
zando : le speranze del re di Francia sfumavano : i 
timori di Roberto si facevan più grandi ; bisognava 
perciò cercare una via per togliere Arrigo di mezzo: 
e questa trovossi ; di fatti poco dopo l'imperatore, 
stando in Toscana, mori a Buonconvento, come si 
vuole da tutti, avvelenato da un frate. 

Ecco quanto operava la nobile stirpe Angioina. 
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CAPO III. 



Vita iinora. 



I. 



La Vita Nuova, come innanzi si è detto, è il primo 
ed ingegnoso lavoro delFAlighieri, essaci rivela quella 
mente straordinaria e fantasia fervidissima, che più 
tardi dovean creare il sacro poema. 

La Vita Nuova prese tal nome, perchè indica il 
mutamento di vita cogionato in Dante dall' amore 
per la sua Bice. — Questo libro risulta dairunione 
di prosa e poesia, il che dà luogo ai seguenti giu- 
dizi : o che Dante, seguendo Tuso provenzale, abbia 
runa e l'altra unito per non destare noje al lettore 
colla prosa soltanto ed i concetti riuscire più chiari ; 
o che, avendo composto quelle poesie durante il suo 
amore, e trovatele intimamente legate al soggetto 
del libro, abbia creduta necessaria tale unione, come 
di due parti concorrenti a formare l'intiero : io in- 
clino a quest'ultima idea. 
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Taluno vuole cho questo lavoro abbia la forma 
di un romanzetto, e sia anzi il primo esempio del 
romanzo rigenerato ; ma la forma non è di romanzo, 
né di novella, come potrebbe parere, essa è di c^- 
sione, forma già invalsa negli scrittori di quel tempo, 
e che ebbe principio con Brunetto Latini. 

La lingiiii della Vita Nuova accenna a un miglio- 
ramento grandissimo, imperciocché essa non si mo- 
stra come quella dei precedenti scrittori, ma è più 
pura di molto e di espressione più ricca. Anche le 
immagini hanno una forma migliore, essendo lo stile 
fervido e passionato, spesse volte però languido, se- 
condo lo stato dell' anima dello scrittore, ma elo- 
quentissiino sempre. 

Le cose in questo libro narrate sono piene di 
affetto e spiranti amore indicibile ; e spesso chi legge 
è preso da una malinconia, che produce un'impres- 
sione profonda mista ad un che di dolce e religioso 
ad un tempo. 

La Vita Nuova però non manca di alcuni difetti, 
come qualunque altro lavoro, ma essi sono scusa- 
bili non solo, se si consideri il tempo in cui l'AIi- 
ghìori scriveva, ma, quel eh' è più, la passione ar- 
dentissima e la fantasia stragrande dì lui : tali difetti 
perciò quasi non poteano evitarsi da un uomo come 
il nostro Poeta. Non per questo io intendo scusarlo, 
perchè, sebliene i difetti a fronte dei pregi numero- 
sissimi che in quel libro si trovano, siano un invi- 
sibilìi neo, pure un difetto é sempre difetto. 
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§11. 

Alcuni hanno creduto che la Vita Nuova sia un 
lavoro meramente fantastico, in cui Beatrice non 
rappresenti un personaggio vero, ma un simbolo, 
sotto il quale rimanga il vero nascosto. Tale idea 
è illogicii oltre ogni credere, perchè non solo esi- 
stono documenti di molti antichi scrittori compro- 
vanti il contrario, ma anco in ogni passo delle opere 
deirAlighieri trovasi qualche cosa che dimostra ad 
evidenza come Bice sia davvero esistita. Non puossi 
altronde negare che alcuni fatti della vita di Dante 
facciano sorgere tale dubbio quasi ad ognun che li 
legga ; ma se poi si ragiona un po' sopra, il dub- 
bio svanisce ed il vero si mostra assai chiaro. Esa- 
miniamo ora questi fatti. 

La prima idea che apparisce a chi legge la Vita 
Nuova è questa : — Come mai, egli dirà, come mai 
può avvenire che un uomo, che tanto scrisse sul- 
r amore per la sua cara, mentre ella era in vita, 
nulla ci dica della morte di lei? Dunque tutto quanto 
narrò fu un sogno o, se non altro, un linguaggio 
che vela qualche grande concetto, od i linguaggi 
di un' arcana scienza t e, leggendo più oltre, dirà 
ancora: Oh, questa è bella! Come, Dante che amò 
tanto Bice, poiché fu morta, innamorossi di un' al- 
tra? E qui ripensa il già detto. — Similmente lo 
stesso lettore dalla vita dell'Alighieri apprenderà che 



.^ 



— 106 — 

questi, non molto dopo la morte dell'amata, 

a Gemma Donati; il che pare confermi ed avvalori 

i precedenti giudizi. 

Queste osservazioni anch'io feci a me stesso, ap- 
pena letta la Vita Nuova ; ma, poiché volli esami- 
narla più addentro, m'avvidi come il sogno fu mio 
e quello un amore reale ; la qual cosa dimostrenV 

Alla prima domanda che il lettore rivolge a sé 
stesso dei perchè Dante nulla ci disse della morte 
di Bice, si risponde colle stesse parole di lui : « Ed 
« avvegnaché forse piacerebbe al presente trattare 
« alquanto della sua partita da noi, non è mio in- 
« tendimento di trattare qui per tre ragioni : la 
« prima si e ohe ciò non è del presente proposito, 
« se volemo guardare nel proemio, che precede que- 
« sto libello ; la seconda si è che, posto che fosse 

• del presente proposito, ancora non sarebbe suffì- 
« ciente la mia penna a trattare, come si conver- 

* rebbe, di ciò ; la terza si è che, posto che fosse 
« l'uno e l'altro, non è convenevole a me trattare 
< di ciò, per quello che, trattamlo, mi converrebbe 
« essere lodatore di me medesimo (la qual cosa è 
« al postutto biasimevole a chi '1 fa), e però lascio 
« cotale trattato ad altro chiosatore » (1). Dante 
adunque non parlò della morte di Bice: primo, 
perchè egli si propose fin dal primo paragrafo del 
suo libro di dire soltanto della Vita Nuova, o di 
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Amore, e non della morte, la quale non poteva 
perciò fare parte di quella ; secondo, perchè egli 
voleva trattare di Beatrice più degnamente, come 
quella che, partita da questa terra, già faceva co- 
rona alla Vergine Maria fra le anime sante in 
Paradiso, Ciò Dante ripete anco nel paragrafo ul- 
timo della sua Vita Nuova, nel quale non lascia 
alcun dubbio sulle sue intenzioni per Bice; eppure 
si promette di studiare quanto potrà, perchè po- 
tesse più degnamente trattare di lei. E la promessa 
fu ben mantenuta collo scrivere la Divina Comme- 
dia, in cui vediamo Beatrice rappresentare la scienza 
divina, o a meglio dire la Teologia. — La terza 
ragione è assai chiara in sé stessa. 

Ecco ora che dirò sulla seconda domanda. 

Dante cosi parla della donna, di cui innamorossi 
dopo la morte di Bice : « Avvenne poi che ovun- 
« que questa donna mi vedea, si facea d'una vista 
« pietosa e d'un color pallido quasi come d'amore; 
« onde molte fiate mi ricordava della mia nobilis- 
« sima donna, che di simile colore mi si mostra- 
« va » (1). Da ciò chiaramente si scorge come egli 
innamorossi di tale donna, perchè in essa molta so- 
miglianza vedea colla sua Beatrice in quanto al 
colore del volto ed alla vista pietosa. Ecco dunque 
come quest' amore novello, che pare dimenticanza 
del primo, è invece Teffetto di un grato ricordo, di 

(I) Vita Nuova — § XXXVU. 
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un amore immenso per la giovane morta: tanto è 
vero che la seconda amata esercitò dipoi influenza 
grandissima nell' anima dell'Alighieri. « lo venni a 
« tanto per la vista di questa donna, che li miei 
« occhi si cominciarono a dilettare troppo di ve- 
« derla. Onde molte volte me ne crucciava, ed 
« avevamene per vile assai ; e più volte bestem- 
« miava la vanità degli occhi miei, e dicia loro 
« nel mio pensiero: Or voi solevate far piangere 
« chi vedea la vostra dolorosa condizione, ed ora, 
< pare che vogliate dimenticarlo per questa don- 
« na che vi mira, e che non vi mira se non in 
* quanto le pesa della gloriosa donna di cui pian- 
« ger solete, ma quanto far potete, fate; ch'io la 
4c vi rimembrerò molto spesso, maledetti occhi; che 
« mai, se non dopo la morte non dovrebbero le 
« vostre lagrime esser rimaste. E quando cosi avea 
« detto fra me medesimo alli occhi miei, e li so- 
« spiri m'assaliano grandissimi ed angosciosi » (1). 
Sul proposito Dante scrisse il seguente sonetto : 

L'amaro lagrimar che voi faceste. 
Occhi miei, così lunga stagione, 
Facea maravigliar l'altre persone 
Dalla pietate come voi vedeste. 

Ora mi par che voi Tobliereste 
S' io fossi dal mio lato si fellone, 
Ch' io non ven disturbassi ogni cagione 
Membrandovi colei cui voi piangeste. 

(0 nta Nuova — § XXX VIA. 
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La vostra vanUà mi fa pensare, 
E spaventami si, ch'io temo forte 
Del viso d' una donna che vi mira. 

Voi non dovreste mai, se non per morte, 
L,a nostra donna, eh' é morta, obliare : 
Cosi dice il mio cuore e poi sospira (l). 

Dante adunque s'avvide della potenza che questa 
seconda donna esercitava su lui, tanto che egli cercò 
trovare argomenti atti a poterla dimenticare. Egli 
pensava che Beatrice sola fosse degna di un tanto 
amore, onde la nuova donna dovea crucciarsene ed 
essere invidiosa della ricordanza indelebile che quella 
lasciò nell'anima del Poeta. È per questo che egli 
rimprovera i propri ocelli di tanta vanità, dicendo 
a loro che alla fin fine quest'altra donna non sente 
un amore sincero, ma tale si mostra, perchè vuole 
che essi dimentichino Bice, e che egli non è si fel- 
lone da farli vincere. — Quanto ingegnoso non è 
tale argomento ? Chi non vede in questo 1' uomo 
che cerca ingannare se stesso? Pure taluno osa ri- 
petere che, se Dante amò tanto la figliuola del 
Portinari, non dovea ad ogni costo innamorarsi più 
di altra: ma senza dubbio ciò pensa chi non conosce 
che significhi amore; imperciocché esso è un no- 
bile affetto, quasi sempre subitaneo e violento ; è 
un' impressione potentissima che invade i cuori, e 
specialmente i cuori gentili, 

(1) Vita Nuova — % XXXVffl. 



Amor, cheal cor gentil ratto s'apprentle U'. 

dalla quale non possiamo guardarci. Questa impres- 
sione opera sempre senza il volere di chi da essa 
fu colto; e non se possono impedire gli effetti, come 
ai raggi del sole non puossi impedire che penetrino 
negli occhi, se pria questi non chiudansr: ma chi 
può chhuiere il cuore a sensazioni ed affetti novelli? 
Dante, preso da un tale amore senza ch'ei lo 
pensasse, appena se ne fu accorto, lottò grandemente 
per farlo svanire. Dopo alcun tempo di lotta tra il 
nuovo amore e la memoria della povera Bice, l'A- 
lighieri ebbe una forte immaginazione, in cui ella 
gli apparve come la prima volta la vide. — «Allora 
« incominciai a pensare di lei, e, secondo l'ordine 
« del tempo passato, ricordandomene, lo mio cuore 
« incominciò dolorosamente a pentirsi del desiderio, 
« a cui cosi vilmente s'avea lasciato possedere alquanti 
( di contro alla costanza della ragione: e, discacciato 
olsero tutti 
Jssima Beatrice, 
pensare di 
che li sospiri 



* questo cotal malvagio desiderìt 

< i miei pensamenti alla loro gentilis: 
« E dico che d'allora innanzi comincia 
« lei si con tutto il vergognoso cuor* 
4 manifestavano ciò molte volte; però che quasi tutti 
« dicevano nel loro uscire quello che nel cuore si 

< ragionava, cioè lo nome di quella gentilissima, e 
« come si partio da noi, E molte volte avvenia che 
« tanto dolore avea in sé alcuno pensiero, che io 

(I) CanmrdHt — Inferno — Canio V. 
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€ dimenticava lui, e làdov'io era. Per questo rac- 
« cendìmento di sospiri si raccese lo sollevato la- 
4c grimare, in guisa che li miei occhi pareano due 
< cose che desiderassero pur di piangere:.... ». In 
questo istesso XL paragrafo della Vita Nuova leg- 
gesi anco un sonetto che comincia: 

Lasso! per forza de* molti sospiri, 
Che nascon da* pensier che son nel cuore, 

sonetto che può servire di prova chiarissima al no- 
stro assunto. 

Resta finalmente un'ultima osservazione sul ma- 
trimonio di Dante dopo la morte di Bice: e sul 
proposito il Boccaccio disse: « Dierono li parenti 
« ed amici moglie a Dante perchè le lagrime cessas- 
se sero di Beatrice. Non so se per questo, comechè 
« le lagrime passassero, anzi forse erano passate. 
4c passò lamorosa fiamma, che non lo credo» (1). 
Queste parole del Boccaccio devono fare gran peso, 
perocché egli fu uomo di somma fiducia, ed il primo 
che comprese e fece conoscere la grandezza del- 
l'animo e della mente del sommo poeta. 

Dante conobbe il miserando suo stato, e si ac- 
corse come inutile fosse lo struggersi in pianto, 
giacché Bice non potea più tornare fra i vivi, perciò 
accolse il materno consiglio, non per dimenticanza 
verso ramata, non per amore allora per la Donati, 

(1) Boccaccio — Vita di Diìite 
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ma per avere un conforto durante la vita, e segui- 
tare forse gli studi diletti e cosi erigere a Bice il 
più grande monumento di gloria che uomo al mondo 
abbia saputo creare. 

La Vita Nuova non è adunque un delirio, non 
la manifestazione di un amore fittizio, che celi qual- 
che altro concetto, ma di un amore purtroppo reale : 
e qnesto il poeta ci svela anco nel canto XXIV del 
Purgatorio colla domanda, che a lui fa Bonagiunta da 
Lucca: 

Ma di s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando : 
Donne ch'avete intelletto d'amore. 

Ed io a lui : Io mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

Or si potrà più dubitare della veridicità degli af- 
fetti nella Vita Nuova manifestati, quando lo stesso 
Dante ci rende sicuri che egli scrisse tutto quanto 
dettogli amore? — Mettiamoci ancor sottocchio il 
seguente sonetto; 

Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi in un vascel ch'ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio; 

Sicché fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 
Anzi, vivendo sempre ad un talento. 
Dì stare insieme crescesse il disio. 
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E monna Vanna e monna Bice poi, 
Con quella ch*é sul numero del trenta. 
Con noi ponesse il buono incantatore: 

E quivi ragionar sempre d'amore, 
E ciascuna di lor fosse contenta, 
Siccome io credo che sa riamo noi (1). 

Per ben comprendere questo sonetto è necessa- 
rio ricordare anche queste parole; « Dico che in 
« questo tempo... mi venne una volontà di voler 
* ricordare il nome di quella gentilissima, ed accom- 
« pagnarlo di molti nomi di donne ; e presi i nomi 
« di sessanta delle più belle della cittade, ove la 
« mia donna fu posta dall'altissimo Sire, e composi 
« una epistola, sotto forma di serventese, la quale 
« io non scriverò. E non n'avea fatto menzione se 
« non per dire quello che, componendola, maravi- 
« gliosamente addivenne, cioè che in alcuno altro 
« numero non sofferse il nome della mia donna stare, 
« se non in sul nove, tra' nomi di queste donne » (2). 
Ora è chiaro come Bice, di cui a Guido discorre, 
sia la stessa della serventese, insomma quella che 
trovasi in sul nove, Vanna, o Giovanna, è l'amante 
di Guido Cavalcanti, la quale fu anco detta Prtma- 
vera per la sua estrema bellezza, e Bice AmorCy 
come rilevasi dallo stesso Alighieri: 

lo vidi monna Vanna e monna Bice 
Venire inver lo loco là ov*i' era, 
L*una appresso dell'altra meraviglia: 

(1) Canzoniere — Sonetto I. 

(2) Vita Nuova, § VI. 



E sì come la mente mi riilice. 
Amor mi disse: Questa è Primavera, 
E quella ha nome Amor, si mi somiglia (I). 

La terza donna, che trovasi nel numero del trenta. 
tì per conseguenza l'amante di Lapo Gianni. 

Sarebbe tempo ormai di finirla con queste dimo- 
strazioni, perocché credo di aver detto abbastanza 
e in modo da noti lasciare alcuna incertezza nella 
mente dei più accurati osservatori, ma devo anoor 
ricordare alcune altre cose, che sono di non posa 
importanza. 

Prima di tutto è noto come Dante ebbe una sola 
figlia, a cui pose nome Beatrice : e questo dimostra 
assai chiaramente l'immenso amore di lui per la 
morta donzella, tanto che egli, per ricordarsene sem- 
pre, chiamò Bice la propria figliuola. E a qual al- 
tro giudizio può dar luogo tal fatto, quando è an- 
che costume antichissimo il porre ai tìgli 11 nome 
della persona al padre piii cara? 

Si legga or quest'altro sonetto in cui Dante, par- 
lando della sua Bice, ricorda anco il giorno in cui 
egli una volta la vide: 

Di donne io viJi una gentile schiera 
Quest'O^nlssnnl.i prossimo passato; 
Eli una ne venia quasi primiera. 
Seco menando Amor dal ilestro Iato (2). 



Leggiamo pure quel che scrisse il Boccaccio sulla 
natura dell'amore del nostro Poeta. « Tanto sola- 
« niente non voglio che non detto trapassi, cioè 
« che, secondochè egli scrive, e che per altri, acuì 
« fu noto il suo desio, si ragiona, fu onestissimo il 
« suo amore; né mai apparve per isguardo o per 
« parola o per cenno, alcuno libidinoso appetito nk 
« nello amante, né nella cosa amata * {1). Perciò 
non solo il Boccaccio, ma altri, e contemporanei di 
Dante, ci parlano di questo amore come di cosa ve- 
rissima: e potevano essi ingannarsi, quando ragio- 
navano in modo sì chiaro e tanto sicuro? Or tutta 
questa è iìnzione?... Perchè adunque lambiccarsi il 
-cerv^ello per dimostrare come la Vita Nuova veli 
■ben'altro concetto? 



i 



(t) Boccaccio — Vita di Danti. 
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